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LA VERA 

E SODA PIETÀ' 

SPIEGATA 
D A 

S* FRANCESCO 
DI SALES, 
SECONDA PARTE 

CAPO PRIMO 

-Che la Divozione deve effere intima 
e fotte, 

B Ragna fare nna profeflìona par- 
ticolare di nodrìrnelfuo cuo- 
re una forte ed triti ma di vo- 
zione. Io dico intima; ficchi 
la volontàfia conforme alle buone azio- 
ni efteriori che fi fanno, o piccìole © 
grandi ; che niente 'fi faccia per cotta- 
li; e , ma per elezione e con applicazio- 
ne della volontà ; e fe alcuna volt* 
l' azione citeriore precede a cagione dell' 
ibitol' arTerto interiore , che [' affetto al- 
VarteTrima. A meno 
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maio la fegua dappreiìo . Se prilla 
d' inchinarmi corporalmente avanti il 
mio Su per iore , io non ho fatta l' inchina- 
zione interiore con-un'umile elezionedi 
fommetterrai a lui , che almeno quefta 
elezione accompagni o feguadavvicino 
l'inchinaztone efteriore. 

E'neceflario ancora, che quefta di- 
vozione fia -forte. 

i. A Sopportare le tentazioni , che non 
mancano mai a coloro, che daddovero 
vogliono fervire a Dio. 

2 forte a (opporrà re la varietà degli 
fpìriti, co' quali dobbiamo vivere ; e 
quefta è unapruova tanto-grandepergli 
{piriti deboli , quanto altra mai. 

3. Forte a Sopportare lefue proprìeim- 
perfeziont, per non inquietarli, veden- 
doti a queftefoggetto; poiché ficcomeè 
neceflario avere un' umiltà forte per non 
perderà d' animo, ma per foilevare trai- 
le noftre deboilezze !a noftra confidan- 
za in Dio; così egli è neceffarìo avere 
■un coraggio gagliardo per correggerfi ed 
emendatfi perfettamente. 

4. Forte a combattere le fue imper- 
fezioni. 

5 Forte a difpre zar le parole ed i 
%'ìuàìz) del Mando, ^kquale non tra- 
lafcia mai di cenfurare coloro , che fi 
danno alla divozione, e principalmente 
fui principio. 

6. Forte a mantenerfi independente 
dagli affetti, amicizie, ed inclinazioni 
parti- 
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i particolari, per non vivere fecondo le 
lue inclinazioni, ma fecondo i lumi del- 
la vera pietà. 

7. Forte a mantenerti independente 
dalle tenerezze, dolcezze econfolazio- 
ni, che ci vengono, sì da Dio, che 
dalle creature, per non lafciarcì punto 
dominare. 

8. Forte finalmente per intraprende- 
re una guerra conrinoa contro lenoftre 
cattive inclinazioni, umori, abiti, e 
propenfioni . 

CAPO II. 

■Ch la Divozione iene ejfcrc generofa . 

INoItre bifogna , che la Divozione fia 
generofa per non ifpavenrarfi delle 
difficuttà, ma per ingrandire il fuoco- 
raggio con quelle: perch.:, come dice 
S. Bernardo, dì poco valore e colui , 
cui traile pene e le contraddizioni aon 
crefee il coraggio. 

Generofa per afpirare al più alto pun- 
to della perfezione criiKana , malgrado 
di tutte Ieimperfezioniedebolezzepre- 
fenti, appoggiandoli con una perfetta 
confidanza (opra la Mifericordia Divi- 
na, ad efempio di colei , che diceva al 
filo di letto: Tiratemi , ( a ) e »»i correremo 
dietro a voi air fiore ie' vofiri profumi ; 

A a qua- 
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■quali averte voluto dire : Io fono Im- 
mobile da me (torta, ma quando voi mi 
tirerete, io correrò. 

Il Divino Amante delle anime no- 
flre cilalciadi frequente come invifchia- 
ti nellenoftremiferie, perchè ci ila no- 
to-, che la noTtra liberazione proviene 
da lui ; eche quando l'avremo, la te- 
niamo cara come un dono prezioTo del- 
la tua bontà. Quindi è, che ficcarne 
la divozione generoTa Tempre a Dio gri- 
da Tiratimi, così non ceda di fempre 
afpirare , fperare , -e :prometterfi Tempre 
coraggiofamente dì correre , e dire : 
•J^o; correremo dietro a voi . Ma non bìfo- 
gna mai attriftarfi , fe fubitonon fi corre 
dietro il Salvatore , purché Tempre fi 
dica Tiratemi , e che fi abbia buonro- 
raggio per dire, T^oi correremo: perchè 
Tebbene non corriamo , balla .che, la 
Dio mercè , correremo. 

Le Comunità, che fono nella Chie- 
fa , >non fono radunanze di perTone per- 
fette, ma dì perfone, che afpiranoalla 
perfezione: non di perTone che corro- 
no, ma di perTone eheafpirano a cor- 
rere , e die perciò imparano primiera- 
mente a camminare paffo parto , poìad 
affrettarli, ed a correre finalmente. 

Quefta divozione gereroìà non difprez- 
za cofa veruna, e fa, che (enza turba- 
mentoné inquietudine vediamo ciaTcu- 
no a camminare e correre diverfanien- 
te leccndo la dìverfità delle iTpiraziom e 
delle 



Digiìized by Google 



£ fida Titta . f 
delle mìfure della grazia Divina, che 
ognuno riceve. 

Un grande avvertimento è quello che 
dà il Santo Appoftolo fcrivendo a'R.o- 
rnani : (a ) Chimangìa, dite egli , non' 
di/prezzi collii che non mangia ; e chi non 
mangia non giudichi colui che mangia: 
ciajcunt abbondi nel fuo fenfo : quello che 
mangia, mangi nel^oftro Signore ; e quel- 
lo che non mangia , non mangi nelT^oJìro- 
S ignote ; e l'uno e l' altro rendano grazie a 
Dio. Che ciafeuno abbondi ae! tuo fen- 
fo, cioè, che goda ed ufi della fua li- 
bertà, lenza cenfurare nè giudicare gli 1 
altri , che non faranno lo fletto, volen- 
do far credere migliore la fua maniera ; 
poiché può darli anche unaperfona che- 
mangi con tale annegamentodella pro- 
pria volontà, quanto altri digiunane. 

La divozionegenerofa non vuoleaver 
compagni in tutto quello che fa, ma: 
folo nel fuo fine, eh* e la gloria di Dio, 
e l'avanzamentodel profumo nell'amo- 
re Divino: e purché fi cammini dirit- 
to ad una tal meta , non fi prende- 
penfiero per quale ftrada: purché chi 
digiuna, digiuni per Dio; e chi non 
digiuna, non digiuni altresì per Dio,, 
egualmente fi contenta deti' un. che- 
deli' altro. 

Ella dunque non vuole trar gli al- 
tri al fuo modo di vivere, ma fegue- 
A i umìl» 

(va ) <T. 14.77. 5.. 
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umilmente, femplicemente e tranquil- 
lamente il fuo cammino. 

Che fé anche fuccedefle, che uno 
mangiato n«n per Dio, ma per incli- 
nazione, converrebbe ancora, che non- ' 
folle giudicato da chi faceffeil contra- 
rio^ anzi quelli fenza cenfurarlo, dol- 
cemente feguir dovrebbe ilfuocammì- 
no , fenza difprezzare nè giudicare a 
pregiudìziodegli impotenti : ricordando- 
fi che fe in quefte occafioni gli uni 
peravventura fecondano troppo molle- 
mente lé loro inclinazioni , in altre oc- 
cafioni gli altri faano eziandio Io ftefTo.. 
Inoltre chi ha cotelé inclinazioni, de- 
ve molto guardarli dal'dir parole o da- 
re alcun legno di aver difguflo chegli> 
altri faccino meglio ; perchè ciò fareb- 
be un gran fallo; ma confiderando la 
fuadcbolezza, deve guardar quelliche f 
fanno meglio, con una fanta dolce e- j 
cordial riverenza; e facendo in tal mo- 
do, tanto approffitrarfi potrà della fu* ' 
debolezza coli' umiltà che ne nafcerà , 
quanto gli altri. coll'effercizio loro vir» 
tuofo. Se quella maflìma vien bene in- ( 
tefa e bene offervata , conferverà nelle ■ 
anime una maravigliofa tranquillitàdl ! 
fpirìto, ed una gran foavità di cuore. 
Che Marta fia attiva, ma che non cen- 
furi Maddalena: che Maria fia contem- 
plativa, ma che non difprezzi Marta; 
perchè Noftro Signore prenderà la dì- 
fefa di quella che farà censurata . 

Nìen- 
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Nientedimeno, fe quelle che hanno 
verdoni alle cofe divote od inclina- 
zioni alle cole meno divote, daranno 
fede a' miei detti , faranno forza, e fi 
opporranno, per quanto loro farà potà- 
bile, aile loroavverfìoni ed inclinazio- 
ni, per renderti veramente padrone dì 
fe medefime, e fervire a Dio conque- 
ftà eccellente mortificazione, facendo in 
tutto e per tutto regnare l' autorità delia 
ragione. Finalmente proccurefanno 4Ì 
avere un cuore pieghevole focile, fom- 
meffo, e facile a condifeendere a tutte 
le cofe lecite, ed adimoftrare in qua- 
lunque occalìone l'ubbidienza e la ca- 
rità , per affomigtìarfi alla colomba , 
che è fufeettibile di tutti 1 colori, che 
le dà il Sole. Beati fono i cuori pie- 
ghevoli , perchè non fi romperanno giam- 
mai . 

capo iii: 

Up' mezzi onde acqu'tftarc /' amor dì Dìo ; 
in che confifte "la perfezione * 



VOI mì domandare , come fi può » 
acquiflare l'amore di Dio! 
Io vi dirò, che in Tece dt volerlo- 
amare, e di applicarvi a penfareedo- 
mandafe .come amar lo potrefte ,vi met- 
tiate alla pratica con una continua ap* 
plicazione-del voftro fpirito a Dio ; e 
A 4- più,' 
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più: pretto lo acquifterete perquefta ffra?- 
da , che per verun'altra. 

Vì fono anime, che fi occupano tan- 
to- in penfare; come faranno, che non 
hanno il tempo di far- niente ? eppure 
per quanto fta alla noftra perfezione , la 
quale confitte nel!' unione dell' anima no- 
ftra colla divina Bontà, non importa 
tanto il fapere, quanto il far molto. 

Sembrami, che coloro a'quali fi do- 
manda il cammino del Cielo, abbia- 
no gran ragione di rifpondere come quel- 
li che infegnano, che per andare ad un 
tal luogo, bifogna camminar Tempre, 
mettendo un piede e poi l'altro. Anda- 
te fempre, dicono a quefteanime defi- 
derofe della lor perfezione , camminate 
nella via della voftra vocazione con 
Semplicità , applicandovi più a fareche 
a defiderare; e quefta è la ftrada più 
Breve . 

Ma è necefTario ,, eh! io vì fcuopra' 
un voftro fino penfiero. Voi : vorrefte 
ch'io v'infegnafli una via di perfezio- 
ne bella e fatta ; coficchè altro non vi 
voleifé, che mettervela indoflb, come- 
fi farebbe di una verte , e che in tal mo- 
do voi vi trovafte perfetta fénza dilfi- 
cultà; cioè ch'io tutta fatta vi deflì 
la perfezione.. 

O! certamente, fe ciò forte in mio 
potere, iofareì il più perfetto uomo def 
mondo: perchè s'io poterti dare la per- 
fezione- agli, altri., fenza che forte ne- 

Cfifr- 
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ceflarìo fare alrracofa, io vi a(Ijcuro,__^ 
che la piglierei primiera ' ente per une- 
Voi credete, che la perfezione fia Mt\'~ 
arte, e che fe fi' potette trovare il fuo 
fecreto, fi avrebbe fenza fatica. Noi- 
c' inganniamo per certo ; perchè non vi 

I è altro, nè maggior fecreto, quanto il ; 
fare e faticar fedelmente neU* efercizio 
deli' amore divino, fe pretendiamo dì 
unirci al noftro Diletto. 

Ma io vorrei, che avvertile;; che 
quando io dico, che bifogna- fare, io. 
feinpre intendo parlare della parte fii- 
pcriore della noftr" animai perchè quan- 
to alle ripugnanze dell'interiore bifogna 
prenderli tantapena, quanta fe ne pren- 
dono i viandanti, de' cani, che latrano 
-da lontano.- 

Coloro- che elfendo 1 ad un banchet> 
to vanno affaggiandocialcuna vivanda,, 
e di tutte ne mangiano un poco , feon- 
Volgono Io ftomaco a fe ltefli-, e ca- 
gionano indigeftioni che il dormir loro- 
impedifcono. Così quelle anime che fi. 
appigliano a tutti i metodi ed a tutti ì 
mizai, che conducono r> poflbno On- 
durre alla perfezione , fanno Io ftetTo ; 
perchè Io Itomaco della lor volontànon 1 
elfendo fornito di (ufficiente calore per 

, dgerire, e porre in pratica tanti mezzi 
fi 1 cagiona una certa crudezza ed indi- 

1 gellione , f be leva' loro la- pace e 

j tranquillità di fpirito appreflb Noftro. 
S^anoie; cheèquell'Uno necéflario 

I ti- À. j, olef- v ' 
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eleffe Maria , e che non le fari mai 
levato . 

G A P O IV. 

Hello Spirita iì Vmiltà.. 

PER intendere cofa fia lo fpirito df 
umiltà, è neceffario fapere, che 
ficcome vi ha differenza tra la fuper- 
bia, l'abito della fuperbia , e lo fpiri- 
to della fuperbia; così vene ha trai' 
umiltà, l'abito dell' umiltà, e lo fpi- 
rito dell'umiltà. 

Se voi fate un' atto di fuperbia; que- 
lla e la fuperbia. Se ad ogni momen- 
to, ed in qualunque occafione ratearti 
di fuperbia; quefto è l'abito della fu- 
perbia. Se voi vi compiacete inquefti 
arti, e li ricercate; quello è lo fpirito 
della fuperbia . > 

Parimente Te voi fate un atto di 
umiltà; quella e l'umiltà. Se-inca- 
daun incontro , e ad ogni parlo fate 
atti di umiltà; quefto e l'abito dell' 
umiltà. Se vi compiacete dell'umiliar 
zione , e cercate 1' abbiezione in tutte 
le cofej quefto è lo fpirito deli' umiltà-. 
■ Non bafta dunque, per aver lo fpi- 
rito dell' umiltà , far qualche atto 
di umiltà , nè anche farne di- fre- 
quento; ma è neceffario , che in tut- 
to quello che noi- facciamo , diciamo , 
o defideriame , lanoftramira-principa- 



Digilized by Googlt 



E'ft'dà fìtta; rr 
le fia l'umiliarci e Y avvilirci i e che 
prendiamo piacere nell' umiliazione, e 
che caramente defideriamo d' incontrar V 
abbiezìòne. Il fare adunque tutre le 
cofe collo fpirito di nmiltà, è amar 1* 
umiliazione e- ricercar l'abbiezione in ■ 
tutte le cofe. 

Il confiderar te azionìaltrui per nò-' 
tarvi le virtù e non le imperfezioni , è 
una buona pratica di umiltà,- perchè, 
finché noi non* abbiamo un tal carico,, 
non folo non dobbiamo rivolgere aquella, 
parte gli occhi nortri , ma ncppur la no- 
fìra attenzione. - 

E'neceffario Tempre prendere in buo- 
ria parte le azioni del noftro proflimo . 
Nelle cofe dubbie dobbiam perfuader- 
ct , che quanto fu da noi onervato e 
veduto , non è male , ma che dalla' 
noftra imperfezione ci viene un tal pen- 
fier fuggerito; e ciò per isfuggfre i-giu- 
dizi temerari, che fono un male peri- 
colofiflìmoi e che dobbiamo deteftare- ' 
fopra ogni cofa. Nelle cofe poi ad evi- 
denza cattive, dobbiamo averne 'cotti-; 
paflìone, ed umiliarci acagion de' fuoii 
falli come de* noftrì proprj, pregan- 
do il Signore per la Tua emendazio- 
ne collo fteffo cuore che per la no- 
ttnt, fe foffimo alle fteflè mancanze 
foggetti . \ / 

Ma che potremo fare, voi dite, per 
acqui fra re quello fpirito di umiltà, 
Q' non vi ha altro mezzo, che di 
A 6 fre- 
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frequente replicarne gli atti . L'umiltà 
ci fa annichilire in tutte le cofe, che 
non fono neceflarie pel nofiro avanza- 
mento nella grazia divina «:ome fareb- 
be , parlar bene, avere un bel fembìar*- 
te,, gran talenti pel maneggio di affari 
importanti , efler dotato di un grsnd' 
ingegno, puffedere una fiorita eloquen- 
za e fimilii perchè in qiieffe coieelte- 
iiori è neceiTario defìderare che gli al*- 
tri facciano meglio di noi. 



VOI mi domandate, fé un'anima) 
avente il fentimento di fuamife- 
ria poffa andare a Dio con una gran 
confidanza? 

Or' io rifpondò, che non folamente 
l'anima che ha là cognizione dèlia fua 
miferia, può avere una gran confidan- 
za in Dio i ma ch'eiTa non può ave- 
re una vera confidanza, che non abbia 
Ja cognizione della fua miferia ; perchè 



noftra miferia e introduce alla prefenza 
di Dio. ' 

Quindi è, che tutti Tgran Santi co- 
me Giobbe, Davidde , e gli altri , co- 
minciavano tutte le loro pregbiere.dal-- 
là confezione dellà loro miferia,. ficchè 
è- ima bubniflima cofa il conofecre fè 



CAP O V.- 



De/la confidanza in Dio'. 




fteffo,, 
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ffeffó, povero, vile, abbietto , indigno 
di comparire avanti a Dio.. 

Quel mono fi celebre tra gli antichi 
Gonofci tefteffo, Sebbene s'intenda della 
grandezza ed eccellenza dell'anima, per 
nonavvilìrlà e profanarla in cofe inde- 
gne della fua nobiltà, s intendeancora 
della cognizione delta noft'ra indegnità , 
impeffezione , e miieria: imperciocché 
quanto più ci conofceremo miserabili, 
più confideremo nella bontà è miferi- 
cordia di I io i perchè tra là mifèricor- 
dia eia miferìa vi ha una sì grande u- 
nione., che l'ima fenza l'altra non può 
efercitaifi. Se Iddio non avefTe creato 
l'uomo, tutto buono per certo farebbe 
fiato, ma non farebbe flato attualmen- 
te m ile ricord io (o s poiché la mifericordìa 
non fi eferoita che verfo i miferabili. 

Voi dunque vedete, che quanto ci 
conofciamo miferabili, abbiamo mag- 
gior occafione di confidare in Dio , men- 
tre non abbiamo cofa alcuna , l'opra dì 
cui polliamo appoggiarci Rer confidare 
in noi ftefiì.. 

La diffidenza di noi medéfimi proce- 
de dalla cognizione delle noftreimper- 
fezionì . Giova affai il diffidarci di no 
medefimi , ma che vantaggio ci arre 
cherebbe il farlo , fe non per riporre tut- 
ta la noftra confidanza in Dio, e di- 
pendere dàlia fua divina Mifericordia 
Gli errori e lè infedeltà che noi com- 
mettiamo tutto giornOj cidebbono ca- 
gio.- 
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gionare confufione c vergogna ; quando 
vogliamo approffimarciaNoftro Signo- 
re . Così .leggiamo , che le Anime grandi , 
come S. Catterina da Siena, e S- Tere- 
fa -, provavano quefte gran confufìoni , 
quandoeranocadute in qualche difetto. 
Ed egli è bei) ragionevole, che avendo 
offefo Dio, ci ritiriamo unpocoperu- 
miltà , e ne refViamo confufi : non ci 
accade il inedefimo , quando abbiamo 
offefo un amico! Ma non bifogna qui 
fermarli ,~ perchè non farebbe gran cofa- 
l'efferfi annichilito efpogliatodifeme» 
defimo, ( il che fi fa con atti di con- 
fusone ) fe non ci gettammo tutti in- 
Dio cojia confidanza . 

capo vi: 

Dell' efercizfa fòlla confidanza in Di*; 



SAN Paola c'infegna il fine di que- 
llo fpogliamento , quando dice .■ 
Spogliatevi dell'uomo secchio, e rivenitevi ■ 
delnuevoì perché non bifogna reftaf ipo- 
gliato, mariveftirfidiDio. Queftopic- 
cioloritiramentonon fifa, che per me- 
glio slanciarli in Dio con un atto dì ' 
amore e di confidanza; perchè non dob- 
biamo confonderci con malinconìa ed 
inquietudine: egli è l'amor proprio che" 
ci cagiona cote (te confufìoni, perchè noi 
ci attriftiamo di- noivefler perfètti , non 
tao- 
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lauto per l'amore di Dio, quanto per 
l'amore dì noi medefirm . 

Ma fe voi non fentite una tal confi- 
danza , non lafciate per tanto di farne 
gli atti, e di dire a Noftro Signore r 
Benché io non abbia., o mio Signore, 
alcun fentimento di confidanza in voi , 
io però che voi fiere il mio Dio, che 
io fon tutta di voi, e che iofperofolo 
nella voftra bontà, onde tutta mi ab- 
bandono nelle voftremani. Egli è Tem- 
pre in noftro potere il fare cotefti atti ; 
e quantunque abbiamo a ciò farediffi- 
cultà, non vi haperòimpoffibilità: ed 
in quefte occafioni e traqueftedifficul- 
tà dobbiamo moftrar fedeltà a Noftro 
Signore: poiché febbene faceflìmo que- 
fti atti fenza gufto efenza alcuna fod- 
disfazione, non bifogna inquietarti , per- 
chè più piacciono in tal modo a- Noftro 
Signore. _ 

Né mirifpondete, che voi veramen- 
te li dite, macolla fola bocca; perchè 
fe il cuore non lì voleffe , la bocca non 
direbbe neppur parola. - ■ 

Avendocosì. fatto, quietatevi, efen- 
za por mente al' voftro turbamento, 
parlate a Noftro Signor di altre cofe.- 

Dunque è ottima cofa il fentirconfu- 
fìone quando abbiamo cognizione e 
lèntimento della noftra miferia non bi- 
fogna però fermarti qui- , ne per quefto- 
perderà d'animo, ma follevare il' fuo. 
cuore a Dìo con una lanta confidanza*. 
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il fondamento della quale deve eflerer 
in lui, e non in noi ; imperciocché noi 
ci mutiamo, ed egli non è fuggetro a 
mutazione, veruna, ma Tempre è tanto 
buono e mifeiicordiofo quando lìamo 
deboli ed imperfetti , che quando fiamo 
forti e. perfetti . 

lo. voglio dire , che il trono della roi- 
fencordia di Dio è la noftra miferia. 
Biio/na dunque he abbiamo tanto 
m?a, ior confidanza, quanto maggiore' 
farà la noftra miferia. 

c 'a p o vii; 

Cofa Jtàfperare contr&ogni fperanzaS' 

T Ralle lodi che i Santi danno ad 
A bramo, S". Paolo innalza il me- 
tJeiìmo in quefto 1 . cioè che ( a ) ere de t- 
«j fpermdo centra ogni fpcranza. Iddio 
gli aveva promeflo di muitiplicare lafua 
poftentà, come le .Stelle del Cielo, e 
come l'arena de! mare;, e frattanto da 
luì riceve il comando di facnficarglì V 
unico fugagli nolo . i Àbramo non -ifceroò 
di fperarfza per quefto, scredette che 
obbedendo al comando -c&?,gli era (tato 
fattodi l'acnficareil fuo figlitiolo*non per- 
tanto Iddio non marnerebbe i la «fai* 
parola. ■ .. \; u . - - SK£ ; ,] K , ■ 

Grande- p$fi certo ia la fua fperanz-a , 
, ' '■ ìM> r„ .„;: : :,.. : , -per-. 
- * T.iw' &Ù**M •< »*'»Q x r ':: ■ 
( : a) Rom. 14.it. 
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perchè nuli' aitro vedeva fu di cui ap- 
poggiare la fuafperanza chefulla paro- 
la di Dio. Ah! quella parola è un ve- 
ro e (labile fondamento, perchè efla è 
infallibile. 

Abramo dunque fi avvia per adem- 
piere il comando di Dìo con una incom- 
parabile femplicità, perchè non fece 
maggior confiderazione e replica dì quan- 
do Iddio gli dille, che ufciffedalla fila- 
temi e dalla fua cognazione . Cammi- 
nando pertanto tre giorni e tre notti col 
Ino figliuolo, fenza fapere precifamen- 
te, ove andaffe, portando le legna del 
fagrifizio; il fuo figliuolo gli domandò 
ove fofiTe. l'olòcaufto; cui Àbramo rif» 
pofe; (a) Figliuolo mio, il Signore vi- 
provvedrà . 

O mio Dio! quanto faremmo felici, 
fé poteffimo avvezzarci a dare una tal 
riipofla a' noitri cuori , quando fi turbano 
per qualche cofa.- Noflro Signore vi 
provvederà ; e che dopo quello nona- 
veflìmo più veruna inquietudine, come 
Macco ; perchè egli tacque, credendo 
che il Signore vi provvederebbe , ap- i 
puntocomefuo padre gli aveva detto. 

Grande per certo èia confidanza che 
Iddio ricerca chenoiabbiamo nella fua 
paterna follecitudine e Provvidenza di- 
vina: ma perchè non l'avremo noi, 
quando non vi ha alcuno che podi effe- 
re 

Ca) Gtaxa.4. 
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re ingannato, e quando non vi ha alca"-' 
no che confidando in Dio, non ne ri- 
tragga il frutto della fua confidanza ? 

Confiderate quello che difle NoftrO 
Signore a' Tuoi Appoftoli, per iftabilire 
in eflì quefta Tanta ed amerofa confi- 
danza: (a ) Quando vi ho mandato fenza 
bìfacce .fenza dtnaro , e fenza pr ovvicene ' 
alcuna , che vi ha mancato ? gli rifpojero , 
nulla . Andate , loro difle, (b) nevi pren- 
dete penfi ero dicendo: che mangeremo, e che 
berremo; o diche ci vefiiremo) (c) nep- 
fure penfate a quanto avrete a dire , quan- 
do farete alfa prefenza de'Magifirati : per- 
che' in qualunque occajtone ilTadre mio , - 
eh' e nelCieh y vi darà tutto quello che vi - 
farà neceffarìo e vi fuggerirà tutto quello 
che avrete a dire . 

Ma io tono sì poco fpìrituale, dirà 
taluno , io non io punto trattare co' 
Grandi, io non ho faenza. Ciò poco 
importa: andate e confidate in Dio , 
perch'egli difle: (d) Se una Madre fi~ 
fcordajfe del filo figliuolo, io non mìfeorde- 
ròdi te, perche ti porto imprejfo nel mio 
cuore e fulle mie mani . 

Peniate voi, che quegli i quale ha 
cura di provvedere al nodrimento degli 
uccelli del Cielo t degli animali della 
terra, che non feminano nè raccolgo- 
no i tralafcì di provvedere tutto ciò che 
farà 

(a) Lucili. 3$- ( b) Matt.6.3T. 
(c) Lue, n.zu (d) \%i 
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farà nece/Tario a colui, che confiderà 
totalmente nella fua provvidenza, a. 
colui che è capace d' «fiere unito a 
Dio, foramp Bene? 

capo viri. 

J>eirabbandonamento di fe fteff ■> nelle man t 
della Vrowidenza . 

E Gli è neceffario dafapere, che ab- 
bandonare 1' anima fua e lafciar 
fe uiedelìmo, non é altro che abban- 
donare e privarfi dèlia fua propriavo- 
lontà, per darla a Dio: perchè nulla 
ci varrebbe H rinunziare ed abbandonar 
noi medefimi , fe ciò non forte per u- 
nircì perfettamente alla divina- bontà : 
e chi fareflè altamente, potrebbe af- 
fbmìglìarfi a' que' Fìlofofi che hanno 
fatto abbandonamene ammirabili di 
qualunque co& e diloro medefimi, per 
vane idee, e per darfi, alla Filofofra.. 
Teftimonio ne (la Epitìteto; il quale 
effendo fchiavo di condizione, e vo- 
lendolo il fuo padrone per la fua gran 
faviezza porlo in libertà, ciò in modo 
alcuno non volle con una rinunzia del- 
le maggiori i e cofi reftò in ifchiavitù 
in una tal povertà , che dopo la fua 
morte non gli fu trovata che una lu- 
cerna; la quale fu a caro prezzo ven- 
. dura, , per effere fiata, di un si grand* 
uomo . 

Quan- 
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Quanto a noi, non vogliamo aKKanV 
donarci , fe non per lafciarfi alla difpo- 
fìzione della Divina volontà" . Ve ne 
ha, usciti, che dicono a Noftro Signo- 
re: io mi dò tutto a voi, fenza riferbo 
alcuno ; . rììa ve ne ha pochi che ab- 
bracciano la pratica dì queftoobbando- 
no; il quale non e altro, eheunapen- 
fetta fommìffione a ricevere qualunque 
avvenimento, come fuccede per ordine 
della Provvidenza di Dìo i sì V affli- 
zione che la confolazione , l'infermità 
come la falure, la povertà come le ric- 
chezze , il diiprezzo come l'Onore, e' 
l'obbrobrio come la gloria. 

II che imendoquantoalla parte fupe- 
riore dell'anima no/fra ; perchè non v'ha^ 
dubbio che la parte inferiore e l'incli- 
nazione naturale piega fempredalla par- 
te dell'onore piuttoltocchè del difprez- 
xto, delle ricchezze che della povertà; 
benché ognuno fappia che la povertà 
ed i 1 difprezzo non fono più cari a Dio , 
ohe l'abbondanza e l'onore. 

Ora , per fare cotefto abbandono , 
bifogna ubbidire, alla volontà di Dio 
fignìficata , ed a quella del fuo bene* 
/placito . La volontà di Dio fignifica- 
ta comprende i fuoi precetti , i Cuoi 
Gonfigli , le fue ifpirazioni , le regole- 
c gli ordini de'Superiori . 

La volontà del fuo beneplacito ri- 
guarda i fucceflì delle cofe, che preve- 
de/non poffiamo - y per efempio , io non» 
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'To fe morirò domani . lo redo eh' S 
'la volontà di Dio ch'io muoja , e per- 
ciò io mi abbandono al fao benepla- 
cito , e muojo di buon cuore . Pari- 
■mente io non fo , -fe l'anno venturo 
tutte le frutta della terra farannodan- 
nimicate dalla grandine: fe accade che 
lo fieno, o che fucceda mortalità, od 
-ahrì tali avvenimenti (fa chiaro tale 
■ e(Ti?re il divin beneplacito ; e perciò 
mi vi conformo. 

Accadcrà , che voi non avrete con- 
folazione ne'vuftriefercizj ; egli c cer- 
to, che quello è il beneplacito di Dio, 
e perciò è neceflario conformarvifi - 
E così diCcorrete di tutte le cofe con- 
tingenti ; eccetto però il peccato e la 
dannazione , cui non è mai permeflb 
1' acconfentirvi , per conformarti alla 
-volontà di Dio ; il che farebbe una 
groffiflìma iliulìone , ed un evideritif- 
.fimo inganno^ 

DÌ più è neceffario avvertire darfi 
-alcun cafo, in cui bifogna unire la vo- 
lontà di Dio lignificata con quella del 
luO beneplacito.; per efempio, fe cado 
■malato d'una l'ebbre gagliarda , io ve- 
do in quello accidente, che il benepla- 
cito di Dio è, ch'io fìa indifferente per 
la f'anirà o per la malattìa; ma la vo- 
lontà di Dio lignificata è , che io, che 
non •Cono fiotto!' ubbidienza , chiami il 
Medico, ed applichi tutti i rimedi pof- 
fibili ; io Don dico i più fquifiti , mai 
co- 
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comuni ed ordinari; e quelli che fono 
lotto l'ubbidienza, ricevano i rimedi e 
Trattamenti che loro vengono fatti , eoa 
femplicità ed ubbidienza; perchè Iddio 
ce lo ha lignificato nel comunicare la 
virtù a" rimedi, ce lo infegna la San- 
ta Scrittura , e ce lo comanda la 
Chiefa. 

Ora ciò fatto, che la malattia for- 
monti il rimedio, od il rimedio la ma- 
lattia, un'anima perfettamente a Dio 
abbandonata rimane nella indifferenza • 
coficchèfe la malattia e la fanilà fone- 
rò avanti a lei , e che Noftro Signore 
gli dicefle; fe tu fciegli la fanità, io 
non ti leverò un granello della mia gra- 
zia; fe tu fciegli la malattia, io non te 
1 accrefceróii un granello; ma nell'ele- 
zione della malattia v'ha un poco più 
del mio beneplacito : allora l'anima 
eh e del rutto abbandonata nelle ma- 
ni di Noftro Signore , eleggerà fenza 
dubbio la malattia , per quello folo 
perche v'ha un poco pi» del benepla- 
cito di Dio: sì, aziandiocchè dovette 
«are in un letto fenaa fare altra cofa 
che patire, effa per niun' altra cofa del 
Mondo eieggerebbealtroftaro cbecuel- 
lo. Cosi li Santi che fono nel Cielo 
hanno una tale unione colla volontà di 
Uro, che fe vi aveiTe un poco più del 
tao beneplacito nell' Inferno , per andar- 
vi abbandonerebbono il Paradifo. 
Quelle Stato comprende ancor l'ab- 
ban- 
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bandonamento al divin beneplacito in 
tutte le tentazioni, aridità , fecchezze, 
avverfioni, e ripugnanzechefuccedono 
nella vita fpirituale ; perchè in tutte q ue- 
fte cofe vifivedellbeneplscitodi Dio, 
quando non fuccedano pemoftra colpa , 
e che non vi abbia peccato. 

CAPO IX. 

Meltecctllenuii queflo aibandonamtnto . 

QUefto abbandonamelo è la virtù 
d?lle virtù ; quello è il fiore della 
rarità , V odore dell' umiltà , il me- 
rito, fernbtami, della pazienza, ed il 
frutio della perfeveranza . Grande è 
quella virtù, e Colo degna d' effere pra- 
-tica'a da'più cari figliuoli di Dio. 

•padre mìo, dille il noftro dolce Salva- 
tor fui la ( roce(a) io rimetto Io fpirìn 
.mio nelle vo^re mani. Eglièvero, volea 
dire, (b ) che il tutto £ confilmato , e che 
io ho adempiuto tutu quello., che comanda- 
to mi avete ; pure , le tale è la voftra vo- 
lontà, .ch'io redi ancora fu quella Cro- 
ce per foffrire di van'aggio, io ne fono 
contento, rimetto nelle voftre mani Io 
fpiritomio, voi ne potete fare quel lo vi 
piacerà . 

Noi dobbiamo fare lo fteflb intuite 
le occafioni, oche noi patiamo , 'o che 
go- 

(a) I01r.13.4S. (b)/o. is.fe"7 + 
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godiamo di qualche contento , iafcian- 
doci condurre in tal modo dalla vo- 
lontà Divina fecondo i! fuo benepla- 
cito , fenza mai lafciarci preoccupare 
dalla noftra particotar volontà. 

Il Noftro Signore ama di unamorte- 
neriffimo coloro , che fi abbandonano 
totalmente alla Aia cura paterna , la- 
fciandofi governare dalla fiia Divina 
Provvidenza , fenza confederare fe gH 
effetti di quella Provvidenza gli faran- 
no dolci od amari ; effondo del furto 
certi, che niente puòeffer-.loro manda- 
to da quel cuore paterno, che non fia 
per lor bene e vantaggio , purché abbia- 
no pofta tutta la lor confidanza inlui-, 
e che di buan cuore gli dicano : P*» 
dre mìo, io rimetto il mio -{pirico, la 
mia anima , il mio corpo -, e quanto 
mai ho, nelle voftrre mani, per farne 
nel voflroamore tutto quello vi piacerà. 

Alcune volte Nuftro Signore vuole, 
che le anime elette pel fervigio di fua 
-Divina Mat-f à , fi nodrr/cano di una 
■rifoluzione ferma ed inviolabile di perfe- 
•verarenel feguirlo traili difgufti, licei- 
tà , ripugnanze , ed afprezze della vita 1 
fpirituale, fènza confolazioni , gii fi t , 
tenerezze e favori ; e che credano non 
effere meritevoli di altra cofa, feguen- 
do in tal modo il divin Salvatore col- 
la parte fuprema dello fpirito, fenz'al- 
rro appoggio che quello della fua Di- 
vina volontà, che così vuote. Ed ec- 
co, 

t> igitiz ed by Google 



E feda Tìe-ta . 2 f 
To , coni* io defidero che noi cammi- 
ni amo-. 

Noi non faremo mai canto mifera- 
bili, che non poffìamo Tempre fparge- 
« avanti la Divina Maeftà , profumi 
di una fama ibmmifljone afta fua Can- 
tuTima volontà, e di una continua pro- 
meflà di non volerlo giammai offen- 
dere , 

JC A P O X. 
■De ll' esercìzio dì quejìo abbandonarne nf9 . 

VOJ ora mi abbandonate in che deb- 
bafi occupare interiormente nn ani- 
ma , che tutta fia abbandonata nelle 
mani, dì Dio ? Ella non ha, chearìma- 
nerfi in pace appreffo Noftro Signore, 
fenza inquietudine di ciò che Accede- 
rà ; perchè Noftro Signore, cui tatù fi 
«data., abbastanza vi penerà. 

Io non intendo però dire , che non fia 
uecefferio pentire alle cofe , alle òuali 
fecondo il noftro uffìzio fìamo obbliga- 
ti : no , perchè non bifogna che un 
Superiore, fotto prètefrodieflerfiaDio 
abbandonato , traferri di leggere e dì 
apprendere i documenti, che fono pro- 
pri per V efercizto della fua carica. 

Egli è ben vero , che bifogfra avere 
una gran confidanza per abbandonar fi in 
tal maniera fenza riferbo alcuno alla 
Provvidenza Divina ; ma egli è altret- 
'Parte Secwda . B tan- 
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«nto vero , che quando abbandon.a- 
»o°l tutto , Note, Signore prende 
Stali tutto ,*d il tutto governa . 
Che * noi ci lifebiamo alcuna cola, 
^„ cui non fi confidi mlu. ; egh 

H?ftn« di me ; io v, lafc.c I» 
vernare ; vi accorgerete ?0> come ^ 

a tMaSna-cKerafi tutta *gr 
donataa Nofiro Signore reftava A fuot 
Si , e Vuotava finché fattói : f * 
Euando cenava di parlare, effa «flava 
Itaeùdi alcoltare, ma pero non fi. pa> 
*adalui : co S ìqueiran,maabbando- 
MiaiNobo Signore, retti «alle lue 
bràccfa co™' un bambino fui lino del a 

a terra per camminare, cammina,™ 
eh "lo ripigl.a la Madre fila; e quando 
effalovuolportare, egl, non le contrad- 
dici- Non Ta, ni penta ove vada , ma 
fi faida portare «condurre, «TePJ- 
ce a (uà Jvladre; cosi spunto queiU- 
«ima, amando la volontà del bewpla 
rito di Dio, in tutto quel che te * 

. ^nr^foquet^heconoliprove- 

"^imlre^-èpoffibne, 
C H a noni volontà fia talmente mor- 
ta in Dio, che alla noto codone 
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non venga quello che vogliamo , o -non 
vogliamo? 

Al che Tifpondo > che npn accade 
mai , per abbandonati ; che noi fumo 
a Dio, che tutta intera non rimanga 
la noftra libertà , ficchè fempre ci vie- 
ile qnalche volontà e defiderio ; maque- 
fte non fono mica volontà affolute , e de- 
fidt-rj formati : imperciocché di quelli 
appena te ne -accorge un'anima abban- 
donata -al beneplacito,*ii Dio, chefu- 
-bito nella volontà divina "li fa morire. 

Voi volete inoltre fapere, qual fon- 
damento debba avere quello perfetto 
abbandono? 

Egli efler deve fondato full' infinita ^ 
tontà di Dìo , e ibpra i meriti della 
morte e 'Pattfone di N. S. G. C , con 
quella condizione, cioè che in noi ab- 
biamo e conofeiamo un'intera e •ferma 
riioluzione d'eifere tutti di Dio, -e di 
■abbandonarci in tutto > lenza riferbo al- 
cuno, alla Ina divina Provvidenza. 

Defidero tuttavia , che voi avver- 
tiate , ch'io 'non dico effer nece/fario 
fenrire roteila rifoluzioiie , ma fola- 
mente 5 che averla èifogna e cono- 
feerie in : noi ,■ perchè non è necefla- 
rio ? che ci fermiamo in quello che\ 
Tentiamo o non fentiamo , non e(fen- 
xlb altro la maggior parte de'noflri feri- 
menti e dejle noftrefoddis&zioiii, che 
occupazioni del noftro amor proprio. 

Inoltre non dovere pervadervi, che 
; B a in 
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in rane -quelle cofe non abbiamo mai 
defiderj ccmtrarj alla volontà di Dio , e 
che la noftra natura non ripugni agli 
avvenimenti del fuo beneplacito ,_perchè 
quello può di frequente fuccedere . Que- 
fte fono virtù che rifiedono nella parte 
fuperiore dell'anima ; l'inferiore per 1' 
ordinario nulla iè ne intende ; e non fe 
ne deve far conto alcuno : ma lènza 
confiderare quello che vuole , bifogna 
abbracciare quefta divina volontà t ed 
«nirvicT contro fua voglia eziandio . Vi 
fono pochi » che arrivino a tal grado di 
perfetto abbandon amento di loro fteflì ; 
ma nondimeno vi dobbiamo tutti aipi- 
rare , cialcuno fecondo la fua condi- 
zione e capacità . 

CAPO XI. 

Dell' amore del TrvJJtim . 

E Gli è neceflàrio fapere , che l'amo- 
re rifiede nei cuore , e che non 
poniamo giammai troppo amare il no- 
ftro proffimo , nè dobbiamo in quello 
amore eccedere i limiti della ragione, 
purché rifieda nel cuore: perchè quan- 
to alle dimollranze di un tal amore t 
poniamo affai mancare/ od eccedere » 
panando. oltre le regole della ragione. 

11 gloriofo S. Bernardo dice , che la 
mifura di amar Dh e , d'amarlo fenza mi- 
fura ; e che il nofìro amore non deve 
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effere in modo alcun limitato, ma bi- 
fogna lardarlo tenderei fuoiramitan- 
. , —*pri\ guanto potrà. Quel che li e 
detto dei! àinw <h uio , ìi&evc inten- 
dere inoltre dell'amore del proffimo , 
purché però l'amore di Dio fopraftia, 
e tenga (empre il primo luogo. 

Ciò pollo , dobbiamo amare il noftro 
proflìmo con tutto il cuor noftro > e 
come noi fteffi , ficcome a quello ci 
obbliga il precetto di Dio - Gefucrifto 
difle : (a) situatevi gfi uni e gli nitri , 
come v'ho amata /o. Il che vuol dire, 
che ficcome Noftro Signore ci ha Tem- 
pre a lui medefimo preferiti, e che lo 
fa ancora tutte le volte che ci fi dà nel 
Santiflìmo Sagramento , facendoti no- 
ftro cibo ; così egli vuole , che abbia- 
mo un'amor fimile al fuo , gli uni per 
gli altri , "e che inoltre preferiamo il 
proflìmo a noi medefimi. 

Notaterbene , che ficcome il noftro 
Salvatore? fere per noi tutto quello che 
far fi poteva; così vuole , e lo ricer- 
ca la regola della perfezione , che noi 
facciamo tutto quello che poflìam,o , 
gli uni per gli altri, eccetto il patta- 
re ma fuori di quefto; la noftra ami- 
cizia eifer deve sì ferma , sì cordia- 
le , e sì (labile , che non ricufiamò 
giammai di fare o di l'offrire qualfivo- 
glia cofa pel noftro grommo . ^ 
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II' perche , per ben teftimoniare a? 
pronjmo il noftro amore egli enecef- 
ferio, di procurargli, tutta il ben che 
-ci i f B <r, i,; iv > .a tymiLLsL. «n» 3 
rate / pregando, per luì- » e {occorren- 
dolo nelte occafionij: perché Tarn ieizia 
che; termina, in- belle parole- ^ non è 
gran cofa :.- e chi opera al trimente „ non 
•ama come ci ha amati; Noftro Signore „ 
il fsaie eonfi è contentato di afllcurarci 
che ci amava,, ma ci diede prove rea- 
Ji,.ed effettive dell'amor fuo. 

. p/a f o f xìu J 

<?«j»e jf -rfeW* ««mi^ - ti projftmo . 

¥01 mi domandate » come fi deve 
amare il profilino . Io.vidìrj>>. che 
fi danno certi amori , che fono eccef- 
fiyi- é perfetti- agli* occhi- degli nomi- 
ni* e piccioli a quelli di; Dio a , anzidì 
niun valore perchè queffi|* amori non 
fono fondati nella, vera carità ch'è Dio 
ma fola in certe inclinazioni- natura- 
li j e fopra confiderazìoni umanamen» 
re commendabili ed aggraderai!. 

AI contrario ve ne fono, altri che- 
fembrano; agli occhi' del Mondo debo- 
li e fiacchi 3 _ che a quelli di Dio la- 
ranno forti e gagliardi y perchè fono- 
folamente in DÌO/ e per Dia * lenza, 
unione del noftro- proprio interefle . 
Ora ,. gli atti della carità che efer- 
citia- 
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citiamo verfo. coloro che amiamo in taf 
modo , fono mille volte- più perfetti ,. 
■perchè tutto tende femplicemente a 
Dio : mal fervigj ed altre afliftenze 
che rendiamo a coloro ,• che amiamo 
per inctinazìone fono molto minori 
irumerico, a cagione della gtan, com- 
piacenza e foddisiàzione che abbiamo* 
nel< farli,- e che per lord inario noi li 
facciamo più indotti da quello moti- 
vo: che da quello dell'amore di Dio. 

Un'altra ragione vi ha per cui qiie* 
primi amori fono minori de' fecondi , 
ed è, che non fono durevoli ; perchè 
effendo fragile la cagione ,, fi alterano 
quando fuccede qualche finiftro acci- 
dente !' alla quale alterazione non fo- 
nò foggettì quelli che fono fondati ini 
■Dìo , 'perchè la caufa, ne ftabile e per- 
manente-^"- * - i " - " 

& Cattefina propone a quello propo- 
sto Una bella fi mi 1 nudine 1 Sevoìpren- 
ìr dete , die ella , un bicchiero e Io- 
„, empite in una- fonte r e poi bevete 
„ in quel bicchiero lenza ufeir dalla 
„, fonte; eziandiocchè beviate quanto' 

vorrete, non fi voterà mai rtbicchie- 
„ ro :■ ma fe lo* tirate fuori' della fon- 
„ tana , quando avrete beVffto , il' bic- 

chiero rimarrà voto. Còsi édelfeium- 
„ cizie , quando non licavanodaUaio-- 
„ ro forgente- , non finifeon» mai . 

Le dimoftrazìoni di' amicizie v e le 
«arezze medefime , 'che contro noftra. 

E 4 vo^ 
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voglia facciamo alle perfone , per fc qua- 
li abbiamo qualche a vverfione , fono mi- 
gliori e piti grate a Die di quelle che fac- 
ciamo 3 indotti da on* affezione fenfibile : 
e quefto non fi deve chiamare doppiezza 
o fimulazione ; perchè quantunque io 
abbia un fentimento contrario , quello 
è folo: nella parte inferiore ; e gli at- 
ri ch'io faccio, procedono da un prin- 
cipio di carità. 

Dimodocchè quando coloro , a* qua- 
li io dò qneftt fogni d'amore» fapeflero 
k dbc glieli dò con qualche fentìmentodi 
avverfione , dien ù ne dovrebbono of- 
fendere/, rea ftimarli e aggradirli di più; 
perchè le avverfioni fono naturali , e di 
tor natura non fono cattive , quando non 
lefeguiamo.,- anzi quefto éu>n mezzo di 
praticare miti?, atti di virtù; e noi ria- 
mo anche più gr-ati a Noftro Signore 
quartdo con una eltrema ripugnanza gli 
andiamo, a baciare V piedi , che -fé noi 
..vi andaffimo con molta foavità . Così 
tcoloro che non hanno cofa alcuna di 
amabile fono beati, perché fono certi 
che' 1' amore che loro fi porta , è ec- 
cellente. > poiché tutto è in Dio . 



mfid^fimi- Ci ferviamo di un tal prefe- 
tto ^dieendoche contai fkie l'amiamo » 
ma.in verità l'amiamo, per la conio l'a- 
zione ,che ne proviamo; perciocché non 
<t ha waggjor foavità nel veder veni- 
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re a voi una perlòna pieila di' buona 
affezioni , che puntualmente (egite Ì 
voftri configli , e che fedelmente e 
quietamente cammina nella' ftrada cte 
gli avete moftrata , che vederne un* 
altra tutta inquieta , imbarazzata e de- 
bole a feguir il bene , ed a cui è ne- 
ceflano dire mille volte una ftefTa co- 
fa? Non ramate dunqu* per Dio; per- 
chè queft* ultima periòna è tanto a 
Dio cara , quanto la prima : e voi la 
doverefte amare di più; poiché in que- 
lla vi ha maggior gloria di Dio. 

Egli è vero , che dove vi ha più di 
Dio, cioè più di virtù , eh' è una par- 
ticipazione delle divine qualità , quivi 
dobbiamo avere maggior affetto. 

CAPO XIII. X 

ttella fofferenza delle imperfezioni del 
proJTtmo. ( [ " 

LA fofferenza delle Emptf&cfoftidcl 
próffimo è uno de' punti principali 
dell' amore di Noftro Signore ; perché 
ce l'ha egli fuUa Croce impegnato, aven- 
do un cuore sì dolce verfo dì noi e 
amandoci si caramente noi , dico, e 
quegli ftefli che lo feceano morire : il 
[ che era un atto del peccato più enor- 
me, perchè fu wn moftro di malvagità 
ed empietà; eppure il noftro dolce Sal- 
vatore per cfio loro nodriva pentteii/ti 
B ^ amo- 
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amore , dandoci; urt efempia impercetti- 
bile ncinfcufari coloro-che la crocifig- 
gevano ed, ingiuriavano eoa una: rab- 
bia- del.' tutto, barbara. , e cercando la 
maniera* onde il; Tuo Padre loro* perdo- 
nafffc wtUTatto- medtrfimo del- peccato 

Ò quanto noi altrr fiamamifer abili : 
perchè appena polliamo feordarci^ di un' 
ingiuria, che ci 1 fi* fatta „ dopo- lungo 
tempo , dacché l'abbìam ricevuta . Que- 
gli però che preveniràil'fuo profilino in 
benedizioni; piene dì- dolcezza , farà il: 
piìi perfetta, imitatore di- Gefucrifto.. 

C: A' P O- XCIII. 

Della- Cor.difijjtft;. 

f A" cordialità- non' è/altro,,, che l'ef- 
| j i fenza.della.vera e finceraamicizia;, 
Jà* quale non può- darli* che tra. pedone- 
ragionevoli,, e cheli regoIanocoHà ra- 
gione ^ Ricercali inoltre un* certa cor- 
rifpondénza o, di vocazione ^ & di pre- 
tenfione s , o di qualità ;, e pejciò' non fi- 
chiama amicizia V amore, che i padri 
portano - -' a loro figliuoli , 'nè quello che 
i. figliuoli hanno per li Ioroj)adrr per- 
chè" non v' ha quella corri fpondenza ;: 
e/Tendo 1' amore, de' padri un amore 
maeftolò,, e quello de'figliuolimi amor; 
di. rifpettp e-di fommemone- . 

Ma tra' fratelli per la fomiglianza- 
stella-, io* condizione fc la Goriifpondenza: 
r . del 
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dei loro' amore rende un'amicizia fer- 
ma, (labile* e forte. Quindi' è, chei 
primitivi Criftiani fi chiamavano tutti 
fratelli; \l qual ufo reiìò ;oio ne'Mo- 
nifter), ne'quali fu ordinato che quel- 
li cbtt vi iàrebbono , fi chiamerebbo- 
no' tutti fratelli e forelle" $ in? fegna 
della loro vera» e lincerà amicizia. - 

Qtieft'ami'cizia è; chiamata- cordiale» 
jfferché tieo-cit fi** fondamento nel" cuo- 
«e . Or* queff airricizia; cordiale deve 
eifere accompagnata da due virtù* ; funa 
tfelle quali ir chiama Affabilità, e l'al- 
tra buona' convenzione- L'affabilità e 
Una 1 virtù che fparge una: certa, foavi- 
rà negli affari, e comanicaaionf ièrio- 
fe , che rìoi abbiamo' gli uni cogli al- 
tri . "La buona convertanone* 1 è una 
virtù che ci rende graziolì e c'ari nel- 
le ricreazioni e comunicazioni men te' 
riev che abbiamo col proifimo * 

Coreftaamiciziadeve dimoftràrftfìtn- 
z"aufare alcuna indecente famigliarità - 
Bifògna rìdere con chi ride r epia-nge- 

" re- con chi piange ; e -dobbiamo ano- 
fÈri! amici inoltrare , che prertdiam pia- 
cere con loro purché -la fantità ac- 
compagni fempré le dimoftranze, che 

" foro Tendiamo' <lel noftro affetta - r e 
che Iddio non foia non ne fia offeib». 
ma lodato e glorificato- 

A quefto proposto fi domanda , fe lì 

' può dimolìrare maggior amorò; ad una 
pcrlbna y che fi giudica più virtuali! 
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Al che rtfpoado , che quantunque 
-polliamo amar più coloro , che fono 
più virtuofi, di un amore di- compia- 
cenza ; non dobbiamo però amarli 
piùche di un amore di benevolenza , nè 
dar loro legni di a-miciaia maggiori : 
e quello per due ragioni^ . 
. La prima .è , che Noftro Signor .non 
l'ha tatto > anzi fembra/avt^ .^gli di- 
moflrato maggior affetto agl'i rnprr ietti 
che a'perfetti j poiché egli diiTe di non 
effer venuto per li.giuftì ma per lì pec- 
catori Dobbiamo adunque più partico- 
larmente moftrare il noftio- amore a co- 
loro che hanno maggior bifogno di noi ;. 
poiché in quello meglio m olir iamo che 
amiamp per carità; e, nona, coloro che 
ci arrecano maggior cojilolazione che 
pena: ed in qiiefto. bifognacopduriì co- 
me,, richiede l'utilità del proni mo no- 
ftro .. Fuori di quello calo però bifo- 
■,gna proccurare di amar tutti- ugualmen- 
. tei poiché Gefucrillo non diflh: Ama- 
tti quelli quelli , ma indifferentemen- 
te:. Ansatevi gli uni con gli altri,, come 
v'ho amato io m fenza efcluder nefluno » ■ 
per imperfetto che fia. - - - . - 

La feconda ragione è , .che noi non 
polliamo giudicale quafi fieno i -più per^ 
fetti, e quali abbiano maggÌor,virtù ; 
poiché le apparenze fono ingannevoli 
* molto di frequente coloro che ci paio- 
no più virtu,ofi 5 non fono tali agli occhi 
di Dio-, Può darfi ilcafo., che unaper- 

, , " . v fona 

v.. - 

D^ilizèi^by Google 



E /oda "Pietà. 



rr 



fona , la qual vedremo cadere affai 
fpefìb, e commettere gran numero d* 
imperfezioni , làrà più virruolà e piti 
cara a Dio , o per la grandezza del 
coraggio cb'efla corrferverà traile im- 
perfezioni , niente inquietandofi ne! 
vederli tanto fogget.ta a cadere, o-per 
l'umiltà che ne ritrarrà , od anche 
per V amore dell' abhiezione che con- 
cepirà: che un'altra» la quale in. real- 
tà avrà un numero di virtù» o natu- 
rali o acqujftate » ma che avrà meno 
di etèrcizio e travaglio : e perciò per 
avventura meno di coraggio T ed umil- 
tà, di quella che vediamo sì foggetta 
a mancare. 

S. Pietro fu eletto per eflere il Ca- 



imperfezioiu (oggetto ; ma perchè , 
non ottante le lue imperfezioni , avea 
un gran coraggio > Nolìro Signore lo 
elefle , preferendolo a tutti gli altri. 

Che s'egli è vero,, che abbiamo in- 
clinazione ad amare più l'uno dell'al- 
tro , non bilògna fermarci a peniarvi, 
e molto meno a dirglielo ; perchè non 
dobbiamo amare il proflimo per incli- 
na^igne , ma o perchè egli é yirtuo- 
foj o per la fperanza che abbiamo che 
d>errà tale/ i; ma , principalmente per- 
. che così v-uole Iddio., . 




benché a molte 



ti. ■ 



ti. - 
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C A P O XV. v ^ 

Bètta fermezza? di /pirite ne' varj tcci- 
denti di quefta vita.- 

LA- mancanza* dr quella fermezza" 
ci porta allo fgómento ed all'in- 
quietudine, alla bizzarra dtfpirito*, al- 
la varietà degli tìfmori, all' incòlta nza,, 
ed all'inftabilifà delle nofire riduzio- 
ni;, perchè' noi -non vorremo' incontra- 
re nel noftro- cammino ninna difficol- 
tà i y contraddizione ,, o pena' ; ma' vor- 
remmo aver fempre eonlòlazioni len- 
za' difgufti', beni fenza malr la falu-- 
te fenza' malattia v il' rìpofo' fenzai' fa- 
tica y e la pace fenza inquietudine . 

E cliì- non' vede la noftra follia , vo-- 
lendo noi ciò che non è polTìbile > Que- 
fto nonfitruova ,- che in Parafilo , ove; 
tutti' i beni fono fenza miflura ; ma in' 
quello mondo tutto è confalo . Così vol- 
le TddÌo> che la Srate folfe dall'Autun- 
no^ lèguita e dalla Primavera l'Inver- 
no: e per non coholeer noi quella veri- 
tà ,. fiamo- mutabili , e variabili' ne'no- 
ftri umori; nè ci"ferviamo delia-ragio- 
ne- che (labili e fermi ci renderebbe! 

Iddìo- creando il' noftro- -primo Padre 
non folo lo- ha renduto- padrone degli 
animali- col' dono che gli. fece- del,la ra- 
gione, ma gli diede eziandio unapiena- 
facoltà fopra tutti gli accidenti dique- 
■< - fta. 
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ftai vita ; come fta fcritto : I uomo fag- 
gio „ cioè' che Sgovernai collaragione , 
farà; padrone delle (Ielle ^ che altro- non 
vuol dire „ fe non- che colfino- della ra- 
gione farà> fermo e collante nella varie- 
tà degli, accidenti 1 dì quella vita .- 

Che il tempo- fiafereno » o che pio- 
va ; cWk 1 aria fìa quitta o che -foff) il 
vento ,, nulla importa all' uomo fag- 
gio, fapendo bene che niente è (labi- 
le in que(lo< mondo,, e che quello non 
è il luogo del ripolo . Neil* afflizione 
non- fi difpera „ ma na attende là con- 
folazione^ nella malattia- non fi' afflig- 
ge- ma ne, afpetta là fanità o fe ir 
accorge che non guarirà , benedice Id- 
dio fperando il rìpoiò della- vita, im- 
mortale :. Se: cade in povertà ,. non fi 
tormenta fapendo bene, che tal* èht 
-vicenda di quella, vita i f e è difprez- 
zato r non fi contrifta- , perche gli è 
noto che in quello mondo l' onore 
wir dal: difprezzo feguito - 

Finalmente in qualunque avveni- 
mento o dì prpfperità o di tribola- 
zione , egli rimane, fermo (labile , e 
collante nella Tua riloluzione di afpi- 
aare al gpdiraenio, de "beni: eternit 
ri*,.'- - ■ •* 
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C A P O XV;. v ^ 

.,-.t 

&tM* fermezza di [pirite ne'varj ucci- 
denti di (pteftct vita . 

.1 Ti 

LA mancanza* di' quefta fermezza" 
. ci porta allo fgómento è*d all'in- 
quietili ine , alla btzzaria difpiritcf, al- 
la varietà degli tfhtori , all' incofoanza y 
ed all' inftabilifà deltè noflre rifoluzio- 
ni i- perche noi -non vorremo? incontra- 
re nel noftro. cammino ni una difficol- 
ta, contraddizione ,, o pena- ; ma vor- 
remmo aver fempre eonlòlazioni len- 
za difgufti , beni fenza mali' la falli- 
te fenza malattia >. il ripofo' fenza fa- 
tica,, e la pace fenza inquietudine, ■ 

E chi' non' vede là noftra follia , vo- 
lendo noi ciò- che non è poftìbile » Que- 
lla nonfi truova r che irtPàradho , ove-' 
tutti- i beni fono fenza miftur» ; ma in' 
quefto mondo tutto èconfufo - Così vol- 
le Iddio > che la Srate foflè dall' Aumn- 
no. (èguita e dalla Primavera l'Inver- 
no.* e per non cohoicer noi quefta veri- 
tà , fiamo- mutabili , e variabili' ne' no- 
li;» umori; né «"ferviamo del la-ragio- 
ne- che ftabilì e- fermi ci renderebbe ! 

Iddio- creando- il' noftro- primo Padre 
non folo lo- ha renduto- padrone degli 
animali col' dono che gli fece de^la ra- 
gione, ma gli diede eziandio unapiena 
facoltà fopra tutti gli accidenti dique- 
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v'ita ; come fta fcritto : l'uomo l'ag- 
gio y cioè' che fi.' governa colia ragione 
farà: padrone delle ftell'e - v che altro- non 
vuol dire „ fé non che call'ufo della ra- 
gione farà* fermo e collante nella, varie- 
tà degli, accidenti dì quella vita . 

Che il tempo> fiaiereno , o che pio- 
va ; ed 1 aria- fia quieta o che foftj i! 
vento nulla importa all' uòmo fag- 
gio, fapendo bene che niente è ftabi- 
lè in quello- mondo e che quello non 
è il luogo- del ripofo'. Neil' afflizione 
noa fi' difpera,, ma na attende là con- 
folazione;. nella malattia non fi afflig- 
ge ma ne; afpetta la fànità o fe ti 
accorge che' non guarirà , benedice Id- 
dio fperando il ripofo della- vita im- 
mortale :. Se cade m povertà , non fi 
tormenta fapendo^ bene, che tale èia. 
■vicenda di quella vita j f e è difprez- 
.zato r non- fi: contrifta- , perchè gli è 
noto che in quella mondo V onore 
vieiv dat difprezzo feguito - I 
Finalmente in qualunque avveni- A 
mento o di profperità o di tribola- 
aione , egli rimane, fermo (labile , e 
collante nella fua rjfoluzio.ne di afpi- 
jare al godimento, de'beni: eterni » 
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C A P O XVI. 

E" necejfario avere queftafieffa fermezza 
nella vìta fpirilaale . 

QUeltà fermgrza è tanto jiu necef- 
faria nella vitalpirituale* quanto 
la vita fpiritoale è* piùr nobile del- 
la corporale . Egli è un grande ingan- 
no , il non voler l'offrire o fentire can- 
giamenti ne'noftrì amori , mentre non 
ci regoliamo colla ragione, né voglia- 
mo falciarci diriggere . 

La maggior parte delle perfone del 
mondo fi lalcia governare e condurre 
dal'.'e loro pafiioni , e non dalTaloro ra- 
g-ione'-; e perdo Ibn'o per l'ordinario mu- 
tabili. Se hanno la partale di colcarfi , 
o pretto o tardi lo ranno ; re dì andar 
ili campagna, fi levano di buon matti- 
no'; le hanno voglia finalmente di dor- 
mire, parimente lofanno: quandovo- 
gliono pranzare e far colazione , prefbo 
o (ardi Io tanno -Bure 5 e non Colo in 
quefto fonò incollanti, ma lo- fono e- 
' riamilo nella foro cpnverlazione : vo- 
gliono , che cralcùnó' fi accomodi a'toro 
umori , ed efli non vogliono accomodar- 
fi a quelli degli altri : fi lafciano gui- 
dare daflejoro inclinazioni e partico- 
lari affezioni, lenza tuttavia che que- 
llo paffi tra loro per vizio . 

Non deve però correr la ftefla regola 
>■ ì tra 
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tra le perfone, che vogliono attende- 
re alla loro fallite . Voi dite oggi > 
chefeutiteconfolazione, che fiete mul- 
to rifoluto di fervìre a. Dio; e doma- 
ne che non Mentirete cotefta confola- 
zione , voi non avrete cuore pel fer- 
vigio di Dio . Ora, ditemi, fé voi vi 
diriggete colla ragione , non vedete, 
che s'era- colà buona il fervire a Dio ieri » 
che ; Io è eziandio buoniifima il fervido 
domane; perchè egli è Tempre lo fteflb 
Iddio , tanto degno di e/Ter amato , 
quando fiete in confolazione, chequan- 
do non vi fiete . Io amo meglio oggi una 
peribna , e mi piace grandemente la fua 
converlàzione , e domane durerò fatica 
in fopportarla . Che vuol dir quefto? non 
è ella tanto degna di effere amata oggi > 
quanto fu jeii; Se rirlmeflìrpo a quel- 
lo che detta la ragione, noi vedremmo, 
che bifognava amare quefta peifona , 
perchè è una creatura che porta l' W- 
magine di fua Divina Maettà ; ed in trai 
modo noi avremmo tanto piacere nel- 
la fua convenzione oggi , quanto ne 
avevamo j.erì . 

Tutto quefto procede , perchè ci la- 
fciamo guidare dalle noftre inclinazioni 
e affezioni pervertendo cosi l'ordine che 
Iddio pofe in noi , che vuole il tutto 
alla ragione fommeffo ; perchè fe la 
ragione non domina fopra tutte le no- 
ftre potenze , lì feorgerà in noi una 
continua mutabilità ed incoftanza; la 
qua- 
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quale farà , che ora faremo lèrvorciff „ 
e poco dopo pigri ,. quarfdo. allegri e 
quando malinconici ; faremo tranquilli 
un'ora» e poi inquieti due giorni: -ed 
in tal modo fa noftra vitapafTe/à inu- 
tilmente » Melandoci guidare dalla va- 
rietà degli umori- tra 'te varietà delle co- 
fe che accaderanno », invece dì forn- 
ir: et ter ci atta condotta della ragione,, 
che Idtfio. in noi ripotei' il che ci ren- 
derebbe fermi i cortami , ed invariabi- 
li nella rifókizione,. che abbìama fat- 
ta dì fervire a Dio coffantemente 
coraggiotàmente „ ardentemente , e fen- 
ica interruzione veruna 
t 

e a p- o xvn. 

Efimpìo dì quella fermezza ncllàSantif- 
[una Vergine * edinS. GiufeppÙ. 

O Ubino » dice if grande Crifofto- 
mòy cheti contrifti, perché tut- 
te le cofe non ti riefeono come vor- 
refU ?.* norr ti vergogni nel vedere 
che ciò che vorrefti r non fi è nep- 
pure trovato nella famiglia di Noftro- 
Signore ? Confiderà ti ^rego , la vi- 
cenda y cangiamento , e ìa varietà, 
delle cofe che vi s' incontrano . 
- La Santiffima Vergine riceve la nuo- 
va ch'effa concepirebbe di SpiritoflTanto 
un Figliuolo che farà Noftro Signore e 
Salvatore ; che allegrezza per lei m 



Digilized by Google 



E [hia Tieli- , Af 
mttft'ora Tanta dell* Incarnazione dcF 
Verbo Eremo? Poco dopo S. Gmleppe 

f p <-Vi* bcs^- gravina . L* 

i^iS'^Pne aW+zione vedendo il fuoca- 
ro Spofo fui putido di abbandonarla 
non permettendole ia fu», moderila t\t 
fcopnrgli l'onore e la grazia, onderà 
fiata colmata * 

Pattata quella burrafca , quar confo- 
Iazìone non ricevettero» allor quando 
venuto al' monda if Figliuolo. di Dio,, 
gli Angioli annunziarono la. Tua nafci- 
ta ; i Pallori ed i Magi vennero ad 
adorarlo ? ma un poco, dopo l'Angiolo 
àsì Signore difle in fogno a S. G'U- 
teppe prendi il Fanciulla e la Ma- 
dre, e fuggi in Egitto , perchè Erode 
Io tuo[ far morire » O quello si che- 
fu fenza dubbio un motivo di grandif- 
fimo dolore ed alla Santa Vergine fld 
a San Giufeppe.. , ,' r 

In. quelli diverfì avvertimenti qual 
fermezza ecoflanza > noa replicano nep- 
pure una fola parola.. S.Giufeppe non 
avrebbe potuto dire ali" Angiolo i Voi 
mi dite ch'io, vada?, non vi farà tempo 
domane mattina?, ove volete ch'io va- 
da di notte iì come volete/, eh'iò porti il 
fanciullo > io- non ho ne comodo ne- 
danaro, per fare il viaggi : voi fapete 
che gli.Egizj, fono nérruci; degli Ifraeli- 
ti: che ci riceverà; E. 'limili cofe che 
noi avremmo potuto allegare all'Angio- 
lo * fe ibffimo ftatt in. vece di. S, Gio- 
fep- 
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lo comandato gli aveà.' . 
. La Santiflìma , Vergine fi porto m 
quella occafìone nella fletta maniera» 
the S. Giufeppe ; perch' effa avrebbe 
potuto dire al fuoSpofc»; perchè ande- 
rò io nell'Egitto, fe il mìo Figliuolo non 
me l'ha rivelato ? l'Angiolo medefìmo 
non me ne ha parlato ? Ma la Vergi- 
ne tace, nè fi offende perché l'Angio- 
lo abbia ciò rivelato a 5. Giafeppé; an- 
zi ubbidifee (emplice mente , perchè fa 
che Iddio così comandò , ne fece al- 
tra confiderazione. Ma io fono maggio- 
re dell'Angiolo , potea dire, e di S. 
Giufeppe; né di quello fece parola. 

Ora, vedete, fe abbiamo ragione d* 
inquietare*! e turbarci , Fe ci accadono 
fimili cole , ijurmdo queflo fuccede nella 
famiglia eziandio dì Noft.ro Signore , 
ove la fermezza eia medefima labilità 
facevano la refidenza, che era Noflro 
Signore. Ci bifògna dirlo e ridirlo più 
Tolte, per meglio imprimerlo ne'noftri 
fpiriti , che la varietà degli accidenti 
non deve giammai portare le anime no- 
fìre. nella varietà degli umori; perchè 
la difuggiiagtìanza di umore da altro 
non procede che dalle noftre paflìoiif , 
inclinazioni , od affezioni non mortifica- 
te, le quali non debbono aver portan- 
za fopra di noi j mercecchè c'inciterà imo 
afa- 
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a fare o tralafciar qualche cofa, , che 
fia contraria a quanto la ragione ci 
dttta doverli fare o tracciare perpia- 
cere a Dio . 

CAPO XVIII. 

Della Generosità . 

SE l'umiltà crede dì non poter nul* 
la , attefa la cognizione della lua 
debolezza , e della Tua povertà , al 
contrario la generofità ci fa dir con 
S. Paolo : I» pojfo tutu in quello che 
mi confòrt* • V umiltà c* induce alla 
diffidenza di noi medefimi , e la ge- 
m-rofità alla confidanza; in Dio . Voi 
dunque vedete che quelle due virtù 
Tono talmente legate aflìeme che non 
poflòno mai effeme feparate. 

Vi fono alcuni-, i quali affettano una 
falfa umiltà, che loro impedite dicon- 
fiderare , quanto in fe ffeflì Iddio abbia 
pofto dì buono i e quelli operano affai 
male ; perchè i beni che Iddio ci ha 
conferiti vogliono eflère riconofeiuti »■ 
ftimatì-, -e grandemente onorati,. 

L'umiltà, che non produce la gene- 
rofità , indù bit abilmente è faìfa; perchè 
dopo che quefta ha detto, io non poflb 
nulla, io non fono niente, cede (lìbito 
ii luogo alla generofità, la quale dice: 
non v'ha cola alcuna ch'io non polli , 
quando io pongo tutta lamia confidan- 
za 
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sa in Dio , che il tutto può ; e con 
quella confidanza ella intraprende co* 
raggiofamente , pei difficile che fia , 
quanto le vien comandato?, e fe fipo- . 
ne all' efecuzione del comandamento 
con (impliciti di cuore., Iddio piutto- 
fto farà un miracolo , che mancarle 
del luo foccorfo ; non. mettendofi efla 
all'imprefa confidando nelle fue forze, 
ma lòlo. in. Dio,. .. ■■ , ■' . 

L' umiltà dunque non confitte folo , 
neiia. diffidenza di noi medefuni -, nw 
eziandìo «ella conftdanza .nel, Signo- 
re ; e la diffidenza di noi medesimi e 
«ielle nolìre proprie forze, produce la 
■confidenza in Dio , e da roteila, con- 
fidanza nafce la generofirà . ,, 

La, Santilfuna Vergine a quelle, pro- 
pofiro- ci dà un chiarilfiino efempio , 
quando pronunziò quelle parole : Ecco- 
la ferva del Signore l a me fw fatto 
fecondo la tua parola. Dicendo, chef- 
fa è la ferra del Signore , fa un'arto 
di umilia il maggiore che lar fi poi- 
fa, con che fi oppone alle lodi che le 
diede l'Angiolo: ma offervate , che dopo 
averrejlduto il dovere all'umiltà , fa lù- 
biro. un'arto di generotìtà , dicendo, a 
me fia fatto fecondo Tatua parola . 

£gh è vvio, voleva dire, ch'io non 
fono in modo al uno capace di quella 
grazia, attefì i meriti miei ; ma in quan- 
to che tutto ciò eh' è di buono in me , 
provienedaDio, e tutto quelloche voi 
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ini dite, è la fua Santiffim* volontà, 
io credo che fi pofla e che Ujùak* 

Quefto è 1' elèmpio che dobbiamo 
feguire y quando tv Viene comandata , 
alcuna colà : bìfògna. intragnenderla 
generofamente , lenza confinare lopra 
di woi s ma -confidando molto «itila- 
grazia di Dio, che vuole The Boi ub- 
bidiamo fenza iàr Tefiftcrtiia. ■»-<. 

Ma io intendo bene l'inganno i ed e»; 
che noi temiamo di non ufeirne con np- ; >. 
ftib onore : abbiamo la noftra riputa- - 
zionc in sì grande ftima, che non vo»' 
gliamo effer tenuti ^perprincipianfi nelf 
Mereiaio de'noftritafhzj, ma per maeftrì 
che non commettono mai errori . 

Oltre quello che abbiamo detto -di 
cotefta generalità yaggiugnete, che l'ani- 
ma che la pofllede -, riceve le liceità, 
egualmenteche leconfoiazioni -, le noje 
interne, le triftewe, le- oppreiìioni di 
ipiruo, come i favori t leproiptrità di 
uno Jpjriio molto pieno di pace e dì tran- 
quillità: e ciò, perdi' effa Confiderà , 
che quegli che le -diede le coniolazio- 
nf , è quel medefìmo che gli mandale 
atfli-zioìii^ e tutto per un'effetto dell' 
•amor dio , per attrarla con quello ad 
tuia grandiiTima perfezione, ch'è l'an- 
negazione di le medesima, effendorficu- 
nflima , che quegli che la priva qui in 
terra di confòlazioni , non ne la pri- 
verà eternamente lafsù nel Cielo. 

CA- 
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Vàvanzamenlo della pietà non conftfle nel 
r. ■ . . mpltìphcar gli efercìt). _ , -,. 

SOno icorfi parecchi anni , dacché 
alarne Sante Rehgiofe mi diiTero: 
Signore , che --fa remo noi queft' anno( 
3L anno pattato digiunammo tre volte la 
fettimana j e facemmo pure tre volte la 
difcipìina : che faremo noi «deflbi £' 
ben neoeflario far qualche c©fa di più, 
sì per render grazie a Dio dell' anno 
paflato , ohe per andar tèmpre avan- 
zando nella via del Signore. 

Voi dite bene , che infogna fempre 
avanzap-eloro, rifpofi j mail noftro a- 
vanzamento non lì là, come voipen- 
fate, colla moltitudine degli eferazjdi 
pietà, ma colla perfezione, con cut noi 
gli tacciamo, confidandoci fempre più nel 
Noftro Signore , e diffidandoci molto più 
di noi medefirai . 

L'anno paflàto digiunavate tre gior- 
ni la lètti mana , e facevate la difci- 
plina tre volte. Se volete fempre du- 
plicare i voftri eferciei, quell'anno la 
fettimana farà interamente impiega- 
ta; ma l'anno venturo, come farete ? 
bifognerà , che tacciate nove giorni 
nella fettimana , ovvero che digiunate 
due volre il giorno . 
Gian follia di coloro , che fi ferma- 
no 
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fio a rfefideiare di effere martirizzati 
nell'Indie; e trattanto non fi applica- 
no a fare quanto loro incombe nel luo- 
go in cui fono fecondo la lor condizio- 
ne. Ma grande inganno altresì di co- 
loro che vogliono jiangiwe piucchè 
non porto no digerire. Noi non abbia- 
mo l'ufficiente calore fpiritnale per ben, 
digerire tutto quel, che abbracciamo 
per la noftra perfezione; eppure non 
vogliamo levare quelle anfietà , che 
ci fanno tanto defUcrared' fare affai. 

^Leggere molti libri (piiiruali , prin- 
cipalmente quando fon nuovi; parlar 
molto di Dio, e delle cofe fpintuali 
per eccitarci, diciamo-» alla divozio- 
ne; udir molie prediche e conferen- 
ze ; comunicarfi di frequente; con- 
feifarfi ancora più fpelTo , fervire* agli 
infermi; parlar bene dì rutto quello 
che; in noi Tuccede, per manifeflare la 
pretenfioneche abbiamo di perfezionar- 
ci, e più predo che fi porrà: non fono 
quelli mezzi molto a proposito per per- 
iesionarfi ì • 

Sì -, purché tutto queflo fi faccia flP - — 
condocchè viene ordinato , e feropre 
con dipendenza dalla grazia ui Dio ì 
cioè che rson ci confidiamo in tutte que- 
lle opere, per buone che fieno , ma iti 
Dio folo , che Colo può farci trarre il 
frutto da tutti quelli efercizj. 

Confìderate , vi pregò , la vita dì" 
que' gran Santi del Diferto» di un San- 

Tartl Secvada . r C to 
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lo (Antonio , eh' è fiato onorato da 
„ Dìo e dagli uomini per la tua gran 
Santità . Ditemi , coni' è arrivato a 
sì gran perfezione.'* a forza di lezioni, 
o conferenze, e frequenti comunioni, 
oppure per la moltitudine delle predi- 
che che udiva? non già , perchè non 
jTapeva leggere, nè in que'luoghì vi 
erano predicatori: come dunque é egli 
a sì alto grado arrivato ? Seguendo 
V efeinpio de' Santi Eremiti , prenden- 
do da unoT attinenza , dall'altro!' ora- 
zione i e così andava come un'ape in- 
gegnola pizzicando c raccogliendo le v ir- 
tù de' fervi dì Dio , per comporre il 
mele di una fanta edificazione . Cosi 
decorrete di S. Paolo primo Eremita, 
di S.. Pacomio, e di tanti altri, che 
fono flati modelli di perfezione " 

Che vuol dirdunque, che que'Santì 
Solitarj mangiando sì poco di coterie 
vivande' Ipi rituali , che nodrifeonu le 
anime noflre per l'Immortalità, erano 
tuttavia fempretanto gagliardi , cioè sì 
forti e sì coraggiofi per intraprender 
Tacquifto delle virtù , ed arrivare alla 
perfezione ? e not che mangiamo affai , 
fìamo tanto macilenti i cioè sì pigri e sì 
languidi al profegut mento delle no fi re 
impiefe; e ci pare di non aver corag- 
gio e vigorenel fetviglodi Dio , fe non 
fidino foftenuti colle confolazioni fpiri- 
tuali» 

Eìfogna dunque imitare quelli Santi 
Re- 
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Religiofi , applicandoci all' opera nolln , 
<ioè a quanto Iddio richiede da noi fe- 
condo la noftra vocazione , ferventemen- 
te ed umilmente; e non penfare, che a 
fuetto, non ifti mando di trovar miglior 
mezzodì quello a perfezionarci . 

Ma, mi fi potrà replicare, voi dite 
ferventemente . Mio Dio 1 , e come po- 
trò far quello , fé non ho fervore ? non 
quello, che voi intendete quanto al fen- 
timento, che Iddio dà cui piti gli pia- 
ce, * che non polliamo avere quando 
vogliamo. Aggiungo anche , umilmen- 
te.- né mi dite, io non ho umiltà, e 
non è in mio potere l' averla ; perchè Io 
Spiri totTanto etisia (beffa Bontà, la con- 
cede a chi gliela domanda , non queir 
umiltà, ofe volete quel fentimento del- 
la noftra picctolezza, che si graziofa- 
mente ci fa in qualunque cofa umilia- 
re ; ma quell'umiltà che ci fa conofee- 
xelanoftraabbiezione, e che cela ren- 
de amabile; poiché quella è la vera u- 
■sniltà . 

CAPO XX 
Delia Grazia Scibile . 

aUando la grazia fi & fenrire da 
un' anima , che non ojiera mai ? 
la fuamodellia apparifee agli oc- 
chi di tutto il mondo ; ella è di una in- 
comparabile edificazione; fi fa a m ir, 

>C -m rare \ 
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rare <3a tutti quelli che la veggono ;h 
mortificazioni^ dice , niente mi afflig- 
gono, pei' mefonoconfolazioni; le ub- 
bidienze mi fono allegrezze; io appe- 
na ho udito il primo tocco della canv 
pana , che fon levata ; non ommetto 
alcuna pratica d: virtù; e tutto quello 
ìo faccio con una grandìffima pace e 
tranquillità. 

Ma quando la grazia non^fi fa più 
fentìre, quehV anima muta difeorfo ; 
ora, che provo difguftoncll'Oraaìone, 
non ho alcun coraggio, per emendarmi; 
io non fento piùqaell'ardorech'erafo,- 
lira dì fentìre ne miei efercìzj: il gelo 
finalmente e la freddezza medefima fo- 
lio venute fopra dì me. 

Ah! pur troppo Io credo. Vedete, 
i vi prego, come quefta povera anima fi 
lamenta , e come fino ralla faccia ap- 
parile la fiinaftlizione , tutta malinco- 
nica ed abbattuta fi moftra, e ferj va 
tutta peniòfa e confufa. , ',_> - : _ 

Mio Dio! che avete? ( di dirle è 
forza) ah.' che cofa ho.*' io fono sì ab- 
battuta e iì languida, chenullami può 
contentare, ed ogni cofa m'annója. Io 
perdo quafi il coraggio di più .alpi-rare 
alla perfezione. 

Mio Dio, che debolezza ! manca racon- 
(olrzione, e nel tempo fteflb ìl'coraggfo . 
Non bilogna fare così; n?a quanto pì& 
ÌMìo ci priva della coniòlazione, tanto 
più dobbiamoaffaticarci , per dìmoflrar- 
gl» 
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gli la noftra tedeltà. Un atto folo fatta 
con aridità dì fpirito , vate affai più , 
che molti fatti con gran tenerezza ; per- 
chè fi fa con un amor più gagliardo, 
benché non fia tanto tenero, nè si gra- 
dito. 

CAPO XXI. 
De ir uguaglianzM dì fpirito. 

IO ho oflervato nelle Colombe, eh', 
effe piangono è fi rallegrano nella 
fteffa maniera , e Tempre cantano la 
medefima aria, sì ne* loro cantici di al- 
legrezza, come in quelli della meftizia: 
e fieno o allegre, o malinconiche, non 
murano mai la loro canzone, ma Tem- 
pre fi lente Io ftefTo brontolamento. 

E'neceflfario proccurare di avere qne- 
fta fanta uguaglianza di fpirito: io non 
dico .uguaglianza di umore nè d' inclina- 
zione y ma di fpirito ; perchè non bifo- 
gna fare alcuna filma de'fracafTi che 
fa la parte inferiore dell'anima noftra; 
la. quale cagiona le inquietudini e le biz- 
zarrie, quando la parte fuperiore non 
adempie ìfuoi doveri , rendendofene pa- 
drona, e non fa buona guardia per ifeo- 
prire i tuoi nemici, econofeere imo- 
vìmenti e gli affalrichele fa la parte ìn- 
' feriore, 'i quali nafeono da'noftri fenfi 
e dalle nortre inclinazioni e paffionì , 
per farle guerra e fommetterla alle fue 
C 3 Icg- 
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Uggì. Io dìco di più, che bifogna Tem- 
pre mantenerci fermi e riColuti nella 
parte fuperiore del noftro fpirito, per 
Teguir la virtù di cui facciam profef- 
ììooe, e tenerli in una continua ugua- 
glianza negli avvenimenti propizi o con- 
trari y sì cella defecazione come nella 
confolazione • 

11 Sa n, o Giobbe aqueftopropofitoct 
foraifee di un bel efempto: perciocché 
• egli Tempre cantò nella medefima aria i 
quando Iddìo gli multiplicava le fue 
facultà, gli concedeva figliuoli, e gì" 
inviava a fuoguftq, quanto fapeva egli 
ìn quefta vita bramare . £ che diceva * | 
fe non ,fia benedetto il nome di DioJ Que- 
fio era U ino cantico di amore, che 
captava in qualunque occalìone. Mira- 
telo all'eftremo dell'afflizione ridottor 
che fa? canta il„ fuo cantico di lamen- 
tazione full' aria medefima, in cui can- 
tava quello nel tempo dell' allegrezza.. 
l^oi abbiamo y dice egli', ricevuti ibeni 
dalla mano del Signore, perche non riceve- 
remo i mali ancora? Il Signore mi <cvs a 
dato figliuoli e /acuità, il Signore megli ha 
levatii fia benedetto il fuo fan tadorne .. 
Niuna altr,a canzone, in qualfiroglia 
tempo cantava , fe non, fia benedetto il 
ftto f autonome . 

O come quell'anima fi aflòmigltava 
molto alla colomba, che fi rallegra e- 
fi lamenta femore dì una ftetfa manie- 
ra I Così potefiimo far noi , ed in qua- 
lua- | 

• 
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lunque occafione poteffimo ricevere i 
beni edimali, te coniazioni e le af- 
flizioni, cantando fempre loftefTo can- 
tico amabilifiimo, il Santo l^ome di Di» 
fa Benedetta, e fempre Tuli' aria di una 
continua uguaglianza. 

Non facciamo, come loro che pian- 
gono quando lor manca la coniazio- 
ne, e non fanno che cantare quand' 
effà è ritornata: nel che fono limili 
alle fcimie, che fono malinconiche e 
furiofe, quando il tempo è nuvolofoe 
piovoio , e non ceflano di tripudiare e l 
lattare, quando 11 tempo é bello e fe- \ 
reno. 

capo xxir. 

jDf//« Modefti*. 

LA modefiia è*una virtù, che re-, 
gola il noftro portamento eirerio- 
re ; ed ha due vizjoppofti, ciocia dif- 
foluzione o leggerezza ne'gefti e l'af- 
fettazione. Quella virtù è ,'ommaroente 
lodevole: e primieramente, perchè di 
molto ci foggetta : ed in quefto confi* 
{te il fuo pregio; perchè tutto quello 
che ci foggètta per Dio, è di un me- 
rito grande. In' fecondo luogo, perchè 
non ci fugge tra foto per qualche tem- 
po, ma fempre ed in qualunque luo- 
go, tantoeflendòfoto, quanto in com- 
pagnia , ed eziandio dormendo. 

C 4 Va 
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Utt gran Santo raccomandò un gior- 
no quefta modeftia ad uno de' fuoi dfr 
fcepoli , fervendogli, che fi colcafle 
raodeftamente alla prefenza di Dìo ; 
come farebbe colui, al quale Noftro 
Signore, eflendo ancora in quello mon- 
do, avefle comandato di colcarfi e di 
dormire alla fua prefenza : e quantun- 
que, diff'egli, non lo vediate nè fia- 
tiate il fuo comando, non pertanto la- 
fciate di farlo come fe lo vedette ; poi- 
ché in effetto vi è prefente , e vi 
guarda quando dormite. 

O mio Dio ! come ci calcheremmo 
modeftamente fe vi vedeflìmoj noi per 
certo porremmo in croce le braccia fui 
noftro petto con una gran divozione , 
non folo a cagione della prefenza del- 
la Divina Maeftà, ma eziandio pel ri- 
fletto degli Angioli che ftanno prefen- 
ti , e gli occhi de' quali richieggono 
una grande modeftia . 

Quefta virtù è inoltre molto racco- 
mandata per l'edificazione de! proiG- 
mo, la quale molti ne ha convertiti j 
come appunto fuccefle a S. Francefco- , 
che panando per una Città con una 
fòmma modeftia nel fuo portamento, 
fenza che diceffe parola , vi ebbe un 
gran numero di giovani che lo fegui- 
rono allettati da quello folo efempio dì 
modeftia, il quale fu una predica bea- 
si muta, ma efficaci/lima., 

La modeftia deve enervarli diverfa- 
mcn- 
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metlte fecondo la qualirà delle perfor- 
ile. Per efempio una Religiofa deve 
avere una modeftia differente da quel- 
la di una figliuola , o di una donna 
,del Secolo j perchè quello che è mo- 
deftia in una perfona , farebbe immo- 
deftia in un'altra. La grazia è fom- 
tnamence convenevole ad una perfqna 
avanzata, che farebbe affettata in una 
pià giovane, cut conviene una mode- 
ftia più umiliata e depreffa . -Alcune 
volte ancora quello che conviene ad 
una perfona in uno (lato, difdice alla 
medesima perfona in Un'altro . Dei 
che eccovene un rimarchevole efem- 
pio . 

li grande Arfenìo eletto da S. Dama- 
to Tapa, per allevate ed ammaeftrare 
il figliuolo dell' Imperadore Teodofio, 
chiamata Arcadio , dopo efTere flato 
molti anni onorato alla Corte, e tanto 
favorito dall' Imperadore quantoqualfi- 
voglianomo del mondo , s'infaftidì fi- 
nalmente di tutte le vanità della Corte , 
e quantunque non viveffe ivi meno crì«\ 
Pianamente che onorevolmente, fi rì- 
lolfe di ritirarli al Diferto per vivere 
co' Solitari, e da Solitario. Un giorno 

. mentre tutti i Padri erano ragunati per 
una conferenza fpirituale, vi ebbe uno 
de' Padri, il. quale avvisò il Superiore, 
che Arfenìo commetteva ordinarìamcr*- 

te una immodeftìa , incrocicchiando una 

'gamba coli' alt/a. \ '"' 

c , E g i; 
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offervato ancor io ; ma queìV uomo vif- 
fe lungo tempo nel mondo , e traifedal- 
la Corte un tal portamento. Che fi può. 
fare perciò» Lo fcufàva pertanto-» per- 
chè gli rincrefcevadicontriftarlò -, cóTri- 
prenderto di una cofa » in cui non vi 
aveva peccato defiderava però,, che 
fe ne correggere-, perché Arfenioavea 
quefto fob difetto. 

XTao de'Padri amico di Arfènio , e- 
che tì chiamava Paftore, ditte allora:. 
Padre mio , non vi rammaricate per 
quefto, che con fi daterà gran fatica a 
dirglielo, e ne farà molto contento: e- 
pertanto domane, fe vi piace, nell'a- 
dunanza io mi metterò nella fteffa pò- 
ftura, e voi me ne farete la correzione 
del che fi accorgerà egli , chenoncon- 
vien ftare in quel modo- 
li Superiore adunqiié lacendo la cor>- 
rezione al Solitario chiamato Pallore,, 
il buon Arfenio fubito fe gli gettò a" 
fuoi piedi, domandandogli umilmente 
perdono; e ditegli, che feper l' addie- 
tro non era fiato offervato , egji peròa- 
vea fempre commetto un tal fallo , ef- 
fendi queffo il modo ordinario dell* 
Corte : che però ne chiedeva la peni* 
tenza » Non^ gliene fu impoffa, manoa< 
fi vide pi4 in quella poftura , la quale 
non era un'immodeftia in lui quando- 
vkeva alla Corte,, benché folle tale 
rivendo tra que" ReligiofÙ 




E foiU Vieta , 5*7 
Vi /òrto dunque alcune cofe immo- 
deffce in perfone che nonio fono in al- 
tre; come vi fono cofe immodefle in 
alcuni tempi e luoghi, che non Io fono 
in altri. 

CAPO XXI n. 

DctlaVtrtà detloSpoglìamento . 

NON balta voler folo quefto fpcn 
gliamento ingenerale, ma rjcer- 
cafi in particolare; poiché non v'ha co- 
fa più facile, quanto il dire alla g ruf- 
fa : bifogna rinunziare a noi ftefìì, e 
abbandonare la poltra propria volontà; 
ma quando fi viene alla pratica» in que- 
fto confille tutta la diìEcultà. 

E* neceflario pertanto fare alcune con- 
federazioni particolari, e Copra fe (teflb, 
e Copra la Aia condizione, e fopra tut- 
to quello che da q'uefla dipende: dipoi 
in particolare rinunziare ora ad una del- 
le noftre proprie volontà, ora ad un* 
altra, finché ne damo interamente fpo- 
gliati. 

■ Quefto Cpogliamento fi fapertregra- 
di . II primo e l'affetto di quello fpo- 
jjliamento, cbe nafce in noi confideran- 
do la fna bellezza. Il fecondo èia ri- 
foluzione che fegue l'affetto, perchè 
noi ci determiniamo facilmente ad un 
bene che amiamo II terzo è la prati- 
ca, ch*é il più difficile. 

/ C * Li 
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I ben. de'q uali è neceffario fpogliar- 
fi , tono di tre forti . I beni citeriori, i 
ben. del corpo, ed i beni dell'animo. 
I beni elr.er.on fono tutte le cole -che 
™"' il noi, comele facoltà, le 
pofleffioni , gli amici, e cófe'lìitfir 
Per farne lo fpogliamento è neceflino" 
rmunziarl. nelle mani di Noftro Signo- 
re, e poi domandargli le affezioni che- 
vuote che noi abbiamo pereffi; perché 
non bilogna rimaner fenza affetti nè 
averli ugual., ma amar cadaunnelfuo 
grado; e la carità ci dimoftra un tal 
grado , e ad ogni affetto «fregna Ji foo 
pollo. I fecondi beni fono quelli de! 
corpo, la bellezza, la fanità, e f.rnili' 
e dopo una tal rinunzia non bifogna olì 
andare allo fpecchio, per vederfféX- 
jno be l,; e rimanerf. indifferente per 

quando alla parte fuperjore, perchè fem- 

re eri/, ^ ed a| C"nevol. 

te grida, maflirae quando non fiam» 

aaiperfettK AJIora fi debbono pret 

tlV- ■ ed ' c,bi come s'incon- 
trano; .o fempre intendo fecondo fi. 
ragione perchè quantoalle ine i "aliont 
non parlo . I beni del cuore fono le con- 
folaz,o„, e le dolcezze, che fi provarla 

affai b V ùo„i fP ' nt ^' e -- 9 Ucfli be " if "°"° 
aliai buoni, voi mi d rete, e tierr-M 

e rimetterli nelle man di Noftro Si 
|Mp. per fp<m^f%U^ft, 
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e fervirlo. con quelli e lenza qnelfi , con . 
una indifferenza t'orale . Io non intanio 
qui parlare né della grazia nè-detk' vir- 
tù; perciò quatti fono qoe'toli beni; da' 
\ quali non dubbiamo giammai fp-^^Cf, 
anzi deiì.^rani e doni.wiùarii continuo 
a Nofir^ S gnore. 

Vi Tono ancora sltnf 'beni, che non 
fono nè inrenori nè dieriori , nè beni 
dì corpo, nè beni di cuore : efonotjuel- 
li che dipendono dalla opinione ahrui^ 
e che fi chiariiano l'onore, laftima, 
la riputazione. Ora bìfbgnafjvjgliarfene 
affatto, e non voler altro onore, che 
quello di cercare in tutto la gloria di 
Dio, nè altra ftima o riputazionetche 
quella di voler dare buona edificazione 
in tutte lecofe . Tu:ti queftt fpogliamen-i 
ti fi debbono fare non col difprezzo, 
ma colf annegatone per foto ed unico 
amor di Dio. 

CAPO XXIV. 

Si/dolgono alcune dìffìenlta intorno a que~ 
fio fpogl lamento . 

E Gli è necelTarìo di qui avvertire, 
che Ì[ contento che noi Tentiamo 
nell' incontrar perfone da noi amate, e 
le dimoftranze di afE-ttochelor rendia- 
mo, non fono contrarie a qnefla vìrrù 
dello fpogliamento, purché non ficnofre- 
$olate> e che eifendo lontane, il no- 
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Uro cuore lion corra dietro ad effe ; per- 
chè come potrebbefi fare, che eflendo 
prelénti gli oggetti', non follerò le po- 
tenze commoffe' farebbe Io fteflo, che- 
fe uno diceffe ad una perfona , che non 
aveirepaura.all' incontrare un bone od 
un orfo.-.nella fteflfa guifa quando in- 
contriamo una perfona da noi amata ,. 
non polliamo non fentire allegrezza e 
contento; e perciò quello non è contra- 
rio alla vini., . * . 

Di pi fi -. fe derìderò A vedere alcuni» 
per qualche cofa utile, e che deve riu- 
feire a gloria di Dio ; fe gli viene im- 
pedito di venirmi a vedere, e che io ne 
rifenta un poco di pena , anzi le proc- 
curo di levare un tal impedimento, u> 
non faccio cofa contraria alla virtù del- 
lo fpogfiamenro , purché io non arrivi* 
ad inquietarmi per quello . _ 

Cosi voi vedete, che la virtù none 
una cofa tanto terribile, come IT penfa - 
Queffo è un errort che molti commet- 
tono, formandoli chimere nello fpiri- 
ro, e penfandbcheilcanimino del Cie- 
lo fia oltre modo difficile; nel che s 
ingannano molto: ond' è, che David- 
de parlando a Dio diceva, (he la fu» 
Legge era troppo dolce ; e mentre gli 
empi la pubblicavano dura e diffide , 
quello buon Re diceva , eh era più dol- 
ce dei mele . 

Egli è vero, che non fi può mai ar- 
rivate alla perfezione , mentre fi ^V™ ' 
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che attacco ad alcuna imperfezione per 
pkcìola chefia, febbene non foffe che 
di un penderò inutile nèfipuò crede- 
re j quanto danno arrechi quefto ad un* 
animar. Bifogna dunque fui principia 
troncare ileorfo al male, fubitocchèce 
ne, accorgiamo, per picciolo eh 1 egli 

Inoltre é neceffarìo efammar daddo> 
vero, £e fia- là verità, come ci pare al- 
cuna volta, che noi non abbiamo i no-- 
Ari affetti impegnati. Per efempio fe 
quando fiete Iodato, aggrandite la lode 
che vi fi dà: ovvero quando la ricerV 
care con parole artifiziofe EfaVnìnate 
dunque intimamente Ta voflra cofeiep- N 
za i perchè in quelle occafioni vi tro^' 
verete qualche poco attaccato alla va- 
nità- 

Potrete ancora conftfcere, fé amate 
troppo alcuna cofa daT non potereaver 
il comodo di fare quei che avete de- 
terminato;, perciocché fe non vi farà 
attacca, voi tanto rimarrete in quiete di 
non poterla fare, che fefatta l'averte i 
e pef contrario fe v' inquietate, date» 
divedere, che vi avevate^ pofto il vo- 
ftro affetto. 

Ora t nofìri affetti fono tanto prezio- 
ff, ( poiché tutti debbono eflère impie- 
gati neiramarDìo) ché bifogna guar- 
dar Bene di non impiegarli , che mol- 
to a propofito: poiché" un mancamen- 
to, per picciolo che poffaeffere, fato 
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con affetto, è più contrario atta per- 
fezione, che qua tfì voglia altro fatto 
ìrnpenfatamqrite., e lenza affettò. 

CAPO XXV, 

Dell' ubbidienza a Superiori. 

T ■' Ubbidienza con fi ite. ìndue punti, 
1 j II primo è di ubbidire a' Superio- 
ri.- ed il fecondo di ubbidire agli ugua- 
li ed inferiori ; ma quello fecondo ap- 
partiene pUittollo all'umiltà , dolcezza 
e carità, che alla gì urli fera : perchè co- 
lui che è umile, Mima che gli aTtrilo 
avanzino,, e fieno molto migliori di lui , 
■ rendendoli" fuoi Superiori, e credendo 
dcVer loro ubbidire. 

Quanto all' ubbidienza che riguarda 
ì Superiori ftabilrti da Dio fopia di 
noi per la nofira direzione, ella è dì 
giuftizia e dì. necefTità , e fi deve ren- 
dere con una x intera forr.meflione del 
noftro intelletto e della nofira volontà: , 
e quella ubbidienza dell' intelletto ìì 
pratica, quando accettiamo ed appro- 
viamo il comando , dimando ad appro- 
vando la cola comandata. 

£a nofira naturale inclinazione ci 
porta al defiderio di comandare , e ci 
cagiona un' awerfione per ubbidire ; 
conturtociò egli è certo, che abbiamo 
molto maggior capacità per ubbidire J 
che per comandare. 

L'ub, 
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L* ubbidienza più ordinaria ha tre 
condizioni. La prima è di gradire la 
cofa comandata» e di piegarvi dolce- 
mente La noftra volontà , amando di ef-T\; 
fere comandati :• perciocché il non aver 
alcuno che ci comandi non è il mez- 
zo per renderci veramente ubbidienti ; 
comeloftar folonon è il modo di elTer 
dolce ed affabile. Caffiano riferitce, 
ch'eflendo folonel Diferto , alcuna voi- / 
fa montava in collera, e che prenden- < 
do la penna per icrivere, le quella non 
gliferviva, ne la gettava per difpetto ; 
cofìc'chè, dice egli, non giova punto t 
efler folo , poiché portiamo la collera 
con etti noi. 

La feconda condizione è la prontez- 
za, cui é oppofta la pigrizia orridezza 
fpirituale; perchè di radofuccede, che 
un'anima accidiofa faccia qualche co- 
fa prontamente e' con diligenza. 

La terza é la perfeveranza, perchè 
non balla efeguire il comando, fe non . 
ii perfevera nell'efeguirlo, equefta per- 
feveranza ottiene la corona ed il pre- 
mio. E* un atto di grande umiltà ir 
fare in tutta la fua vita un medefìmo 
efercizio, benché abbietto, per ubbi- 
dienza; perchè poflbno avvenire ad al- 
cuno molte tentazioni , penfando di po- 
ter cffer capace di qualche cofa mag- 
giore. 

Quella terza condizione èia più dif- 
ficile a cagione della leggerezza ed in- 
'coftaa- 
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eoftanza dello fpìrito umano; perché 
ora amiamo una cf>fa, ed ora non la 
vorremmo neppur vedere ; oggi vorrem- 
mo effère in una condizione, e doma- 
ne ne cercheremo un' altra ; tauro co* 
tc-fta incoftanza dello fpirito è ftrava- 
gante: ma bifogna fermarla colle for. 
ae delle noftre prime rìfoluzioni pervi- 
vere ugualmente traile difugguaglianze 
de'noftri fentimenti. 

CAPO XXVI. 

DelfubBidienza a' Superiori intorno quan- 
to rifguàrda t interiore. 

VI fono alcune anime, che non vo- 
gliono ( a quel chedicono) effe- 
re condotte che dalfo fpìrito di Dio ; e- 
fembra loro che quanto s'immaginano, 
fieno ifpirazioni e movimenti dello Spi- 
rito/Tanto, che le prenda per mano con 
ducendole come fanciulli in tutto quel 
che vogliono fare: nelche molto s'in- 
gannano 1 . 

Ditemi per voflrafe, v'ha forfè uria 
vocazione più ftrepirofa di quella di S. 
Paolo, incuiNoftro Signore medefimo 
gli parlò per convertirlo? eppure eglr 
noi) volle iftruirlo, ma indirizzollo ad 
Anania per apprendere quanto egli do- 
vente fare: e febbene S. Paolo avefTc- 
potuto dire, perchè non mi ammaeftra- 
te voi ftefloì non pertanto fo difTe» 
" ma 
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ma fempticemenre efeguì quantoglì fu 
comandalo. 

Dopo un tal efenpio, penreremo noi 
altri eflere favoriti da Dio più di S. 
Paolo, pervadendoci che ci voglì con- 
durre eglimedefìmo, fenza il mezzo di 
alcuna creatura?* La condotta di Dia 
per noi non è altro che V ubbidienza , 
non eflendovi fuor di quella che ingan- 
ni. 1 , 

Egli è ben certo , che tutti non fono- 
condotti per una medeflma ffrada: ma 
appartiene a noi forfè il conofcere per 
quale fljad'a ci chiami Iddio ? quefto 
appartiene a'Superiori, cheda Dio han- 
no il lume per farlo. 

Non bi fogna dire, che non ci cono- 
fcono bene» perchè dobbiamo credere 
che l'ubbidienza, e la fommelììonefo- 
-no i veri fegni della buona ifpirazio- 
fie: e benché accader pniTa, che non 
•Cerniamo confutazione negli efercizj che- 
ci vengono comandati, e che ne pro- 
viamo molta in alcuni ajtrì s nonfide- 
ve giudicare dalla confutazione la bontà 
delle noftre azioni; poirhé l'attaccarli 
in tali occafìoni alla nolrra propria fod- 
disfazione, farebbe un attaccarfi nona» 
frutti , ma ai fiori. 

Voi trarrete maggior vantaggio da 
quel che farete feguendo la direzione 
de' voftri Superiori, che da quel che 
ferete feguendo il voftro iflìnto interio- 
re h che non procede d'ordinario che 
dall' 
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dall'amor proprio; il quale fiotto- appa- 
renza di bene, ricerca compiacerli net- 
ta vana ftima di fe medefimo. 

capo xxvir. 

Èelf ubbidienza agli uguali ed inferiori » 

IL fecondò punto dell'ubbidienza è 
anzi umiltà , che ubbidienza , per- 
chè quefìa forta di ubbidienza è una 
certa inchinazione della noflra volontà 
in feguire quella degli altri: equeftaé^ 
una virtù fommamente amabile, che fa 
accomodare il noftro fpirito a quello 
di ognuno, e ci dìfpo.ne a far fempre 
la volontà del Signore. Per efempio, 
fe andando io un luogo, iotmovouna 
Sorella, chemì dica- ch'io vada altro- 
ve; la volontà dì Dio è ch'io faccia 
quant'effa vuole, e non quello che vo- 
glio io: che fe io oppongo !a mìa oppi- 
nione alla fua; la volontà di Dio e, 
ch'-effa mi ceda; e così difeorrete di 
qualunque altra cofa , dì natura fua. 
indifferente. 

Ma fe accade , che tutte e due vo- 
leffero cedere, non bifognarebbe trat- 
tenerli in tale contratto , ma riflettere 
qual cofa farebbe migliore e più ragio- 
nevole, e poi farla femplicemente, do- 
vendo fervirdi norma in tali occa fiorii 
la diferezione; perchè non farebbe a 
pro- 
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rpropoftio 1' abbandonare una cofa indif- 
ferente per ura dì neceflttì. 

S'io volefli Tare un'azione di gran 
mortificazione, é che uri' altra Sorella 
mi ipcflifle a dire, che non la faceflì, 
o che ne facetfì un'altra, io rimette- 
rei ad un altro tempo, fe foflfe poffibi- i 
le, il mio primo diflegno , e dopo ter T ^ ' 
minerei la mia imprelà: ma fe omet- 
tere o rimettere non, la poteffi, e che- 
non foffénecefrarioquantoeffa vorrei»* 
l»e da me, io farei quello che prima- 
■ mente aveva intraprefo; epoi, fe fofle 
_£<)fiibile , riguadagnerei la comodità 
4* fare quello che la Sorella defidera- 
va da me. 

Che fe addiviene che ci ricerchi una 
Sorella di tàr qualche cofa. e che all' 
improvvifo diamo fegno di avervi ri- 
pugnanza, non deve la Sorella adom- 
Ì>iarfene , nè moftrare di accorgerfi,' 
né deve pregar di «òri farla; perchè 
non è in noft.ro potere, l'impedire che 
il noftro colore, i noftri orchi, é la 
noftra faccia non dimoftrino il combat- 
timento eh? abbiamo al didentro, feb- 
bc-ne la ragione "voglia ben fare laco- 
fa : perciocché queftì fono rnetìaggeri ' 
che vengono fenza eJTer mandati ; li 
quali, fe lor fi dica dì ritornarli, non 
pertanto di ordinario Tibbjdifcono-^ 
/ Per qual motivo adunque non- vorrà 
fluefta Sorella, ch'io faccia quello di 
ehi mi préga, per queftofoloche rico- 
. 4 ' - - 7 " • \ '' i rob- 

' - ' v ' r ^ - *. , 

' ■ v , Digiiized by Google 



yo la Fera 

•nobb'e che vino ripugnanza) efla deve 
volere ch'io feccia quefto profitto per 
l'anima mia. Voi mi direte, ch'ella 
teme di avermi arrecato faftidio: no 
per certo, ma èl'amorpròpriochenon 
vorrebbe ch'io avelli neppure un mini- 
mo penfì ero ch'ella mi fia importuna. 
Io l'avrò ■■ tu travolta , eziandiócchè io 
non mi ci fermi. Se peròalfegno del- 
la mìa ripugnanza io aggiungo parole 
che dimoltrinochiaramenteche non ho 
defìderiq di fare quello di che mi pre- 
ga , erTa può e deve dirmi dolcemente 
ch'.io, non lo faccia quando fono perfo- 
ne uguali; perchè èneceffario che quel- 
li che hanno autorità, tengano fermo , 
e facciano piegare i loro inferióri . 

Ora, benché una Sorella mi aveiTe 
interamente negato, o inoltrato ripu- 
gnanza , non debbo difperare d* impie- 
garla un'altra volta, e non debbo nem- 
meno frónda] e zzarmi della fu a imperfe- 
zione, perchè s'io la fopporto al pre- 
lente, effa mi fopporterà un'altra vol- 
ta ; adeffo lènte avverfìonenel far que- 
lla cofa , e domane la farà volentieri . 

Se però io aveflì la fperienza , che 
quello folTeunofpirito, incapacedìque- 
fìo modo, di trattare, attenderei eh' efla 
fofle meglio difpofta. NoKtutti dob- 
biamo eiìer capaci dì fopponare ì di- 
fetti gli uni degli altri, e non maravi- 
gliarli d* incontrarne ; perchè le per qual- 
che tempo ììamo efenii da mancametì?- 
tò, 
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to, in altro tempo dipoi non faremo 
•che errare, e cadere in imperfezioni 
maggiori , dalle quali bifogna trarne pro- 
fitto coli' àbbiez ione, che re ne viene» 
Bifogna fopportar con pazienza il mar- 
camento della noftra perfezione, facen- 
do fempre quello che ci è potàbile per 
tioftro avanzamenti», e volontieri. 

Ora il mezzo dì acquillare quefìa 
propenfione all'altrui volontà, è il far 
di frequente nell'Orazione atti d'in- 
differenza , e poi metterli in pratica, 
quando fi prefenterà l'occafione ; perchè 
non balla lo fpogliarfi avanti a Dio del- 
ia fua volontà, facendoli quefto fòla- 
mente coli' immaginazione , nel che non 
v' ha gran d'fficultà; ma è neceffario 
inoltrare il fuo coraggio, quando bifo- 
gna farlo m effetto,. Quella dolcezza* 
condifeendenza alia volontà del pioflìmo 
■è una virtù di gran pregio; poiché que- 
■fta è la vera unione col proffimo. 

CAPO XXVIII, 

Del merito dell' ubbidienze, 

PER animarci all'ubbidienza quan- 
do ne fiamo tentati , bifogna confi- 
derai la fua eccellenza, 'a fua bellez- 
za, il fuomerito, ed anche *a fua uti- 
lità. Quefto s' inrende per le anime, 
che non fono eziandio bene fiabilite 
nell' amore dell' ubbidienza i poiché 
quan- 
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•-quando fi tratta lolo di una f empi tee 
avverfione o difgufio, bifogaa&re uà 
aito di amore.ee acongerfi all' imo, rfa, 
Gtfucrifto medefimo nella faa Pbftìone 
niente un grai:di(Tmio dtfgufip ed un* 
avversane mortale nell' iti toc Mare la 
morte ; lo -Affé egli ftejtfo; ma nella 
jpac» 'fi: prema eie! Tuo upirìro era rafie* 
agnato alia volontà di fu o Padre-; erut- 
to ii tettante eia un movimento della 
natura- 
ta io non chiamo mancarealla perfeye- 
ranza, quando facciamo alcune piccia* ' 
le interruzioni , purché non abbando- 
niamo affetto i noftri efercizj, come 
non è mancare all' ubbidienza il man- 
care ad alcun» delle fue condizioni ì 
poiché noi fiatho obbligati foloallafu- 
-ftanza delle virtù, e non alle condi- 
zioni ; 01 d'è cherquantunquenoi ubbi- 
dì (Timo con ripugnanza e xjuafi come 
sforzati dal 1 -obbligo della noftra condi- 
zione , la noflra ubbidienza non per- 
tanto lafcierebbe d'efler buona in virtà 
della ■ «olirà prima rifoìiuione ; ma è di 
un merito .e di un valore molto più. 
. grande, quando è fatta colle coedizioni 
che abbiamo accennate ; poiché una 
ceka, per piccia!» che fìa, quando vie- 
ne fatta con una tale ubbidienza, èdi 
valore grandiiTimo. y 

L'„ ubbidienza -è una virtù si ecceU 
lente, che Noftro signore 1 in tutta la 
fua vita volle vivere in ubbidienza; 
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<wme tante volte lo ditte egli fteffo # 
che non era -venuto per fare la fua vo- 
lontà, ma quella di fùo Padre : el'Ap- 
,poftoÌo c'infegna* ch'egli s'è fatto ub- 
ìidiente fino alla morte e morte di Cro- 
ce , avendo voluto unire al merito infi- 
outo-della perfetta -fna carità, il merito 
infirmo di una perfetta ubbidienza. La 
carità cede all'ubbidienza, .perchè l'ub- 
bidienza dipende dalla 'Giulìizia : cosi è 



■che far la limofina i e vuol dire, ch'è 
-meglio il far l'ubbidienza, che un atti» 
■di carìtà^per noflxa propria inclinafciolie-. 

-Aggiungo, che l'ubbidienza non è 3ì 
•minor merito deTU carità . Dare un 
bicchteio di acqua per carità , merita 
il Parafilo : ìàtene altrettanto per "ub- 
bidienza e guadagnerete altresì ri 
ParadUo . Xa più piccioli cbfa fatta per 
ubbidienza.» £ .gratiffima àÌ>io. Severi 
mangiate jief ubbidienza , il vofrro 
mangiare è più grato a Dio» che i di- 
giuni degli Anacorèti fatti fenza ubbi- 
dienza . Se vi npufate per ubtridfénza, 
il voftro rìpòfo è ( ;pià grato a Dio , 
che 'la fatica fatta lenza dbbidienza . 
.Finalmente colui che abbiditee come 
conviene., goderà <3Ì fina eoluinaa tta-tt* 
qniriità è della Sàntiltìmà.pace dìNo- 
ftro Signore > che forpa ; fi'a qaafcnqoe 
fentimento ; ed io poao beftrr afficu- 
rarlb da parte di Dio del Raradifo 
per tutti T'eterniti» 
.Tanè Seconda. D CA- 



<cofa migliore il 




I Che fi deve. 
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• C A T O XXK. 

Cmc fi MU-rìmtri, * xmcfmU 
xmlmont- 

VOI defiderate fapere il modo -per 
ricever bene la -correzione ;„ len- 
za che in -noi refti .alcun x.lentimenro 
o aridità di cuore.. . , 

, Non fi può mai impedire in -noi * 
moto di collera . Beat, faremmo , -fe 
™r poteflimo quella 
quarto d" ora prima di morire ; ma dal 
-enervare l'aridità dello fpmto 
fteché non parliamo, fe non dor* rete 
3 rifentimemo épaflato, colla fleto 
confidanza , dolcezza e tranquillità, -co- 
me avanti /dobbiamo HfeffiK: 
Ma per leva-re affatto un tal fenmnen- 
tTche iavéte i voi dite) mandato 
'fti lontanò ,11- ,ua!e però 6 èljafcoto 
in qualchepicciolangolodelvoitrocvo- 
ì? .Talmeno una parte ch^om^- 
tefta voftra aridità , -4 neceffanc i.fom- 
mettereilvotìro ^dmo, che vife cre- 
dere che la correzione è llata -fetta fcor 
di propofito , o per paffione «. 
Ma che cóla è neceflàrfo fere per 

quello, voi mi direte! 

Bifogna ritirarli pretto Noftro'&CTO. 
re, e parlargli di qualche altra cola , 
finché lanima noftra fi rafleren. e r.- 
manga tranquilla; perciocché mentre du- 
/ 

Digitized by Google 



£ JoHa Titta . 75 
*a il turbamento, 'non -bifognà direnè 
fare cofa alcuna, fé hon ftar fermo e 
rifoluto -di iwnacconfentireal voftro'ri- 
4entimehfo , qualunque ragione avéfte di 
iarlov perche invale occafiohe iiphvi 
«nancherebbono mai ragioni , anzi vi 
Tercbbódo in gran quantità ; ma noti 
'dovete porger l'orecchio neppure aduna, 
per buona che Vi pareife, -anti tenervi 
^appretto a,Dio-> parlandogli, comedff- 
Xi, di qualche al^ra cofa e divertendo 
il voftro ipimo dal penfareaìla Tua af- 
^iziones oopo eifervi umiliata -e -fom- 
ane/Ta cavanti la iiia maeftà-. 

•Ma notate quello avvertimento > che 
Smotto mi piace di darlovi a cagione 
•della Tua utilità . 0/nihatevi con una 
umiltà dolce e pacifica , e nohconuna 
umiltà sdegnola e turbata ; perchè 
*queflo è- il ftoftro male, che portia- 
mo avanti a Dio atti di umiltà pieni 
•di noja e diipetto: 'e perciò tion u'Te» 
Tenramo "i noftri fpiriti , eifendo qae- 
ifti atti infruttuoCi » Se pel -contrario 
faceffimo quelli atti avanti la divina. 
-Maeftà , con una dolce confidanza * 
noi ufcireifimo dall'Orazione 'tutti iere- 
«i ^tranquilli , e 'contraddiremmo aJfai 
.!&cibnehee a tutte le ragioni , molto 
di frequente « per l'ordinàrio irragio- 
.neVolis Suggeriteci dal noftro giudizio 
-ed amor proprio * e patlerettuno a co- 
loro che ci hanno fatta la ■correzione 
con tanta, facilità) come prima* 

D a Voi 
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«hendarono , e dal lor mancamento) 
ne traflero gran profitto . 

Voi mi direte , che accettare di buon 
cuore la correzione, che l'approvate , e 
la. (limate ragionevole e grada. , ma 
che queffo ci cagiona urea certa- con- 
fùfione avanti la Superiora , perché l'a- 
vete difguftata o datole motivo dr 
difgufto ; che ciò vi teva la confidan- 
za di àppreffarvi a lei , benché amia- 
te l'abbiezione che vi ridonda dai vo- 
fl.ro fallo. 

Tutto quefto é dTfcorfo déil' amor 
proprio. Voi non fapete perawentura , 
che in noi vi ha un certo monitoro, 
di cuiTamor proprio n'é il Superio— 
je; e quefla pena è la penitenza che- 
v' impone per f errore che avete com- 
meffò di aver difguftata la Superio- 
ra; perciocché forfè lei non vi (lime- 
rà tanto, come avrebbe fatto, fenoo 
avelie errato^ " 

Quello batta- per quelli che ricevo- 
no la correzione : diciamo una parola 
per quelli che la fanno . Oltre una 
gran difcrezrone , che quelli debbono/ 
avere , per pigliar bene il tempo e lat 
congiuntura per farla- con rutte le crr- 
coftanze dovute , non debbono giam- 
mai ftnpirfi, né offenderli di vedere , 
che quelli a'quafi la firmo, ne abbia- 
no rifentrmento , perché é una cofa 
molto dura ad una perlbna il vederi» 
corrsgeere. 

D X CA- 
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ÙtllA-quere/egèr, mtìv.t della correzione.^ 

VÓli mi; domandate ,,s' è' permeilo» 
alle dorelle il' diri» i 1 una all'al- 
tra- >. che fono, fiate, dalla* Superiora^ 
mortificate ., 

Io- vi.rifpondo,,che quello, fi'può di- 
te in: tre maniere .. La prima: per di- 
moftrare- l'allegrezza che quefìahadif 
eife* fiata mortificatale di, aver- fatto- 
Un tal; guadagno? pt» l'anima- fua per; 
impegnare intalmQdo.la. fua. Sorella adi 
efferne a. parte deJIa fua allègrezzaied a. 
Èenedìrne il* Signore La. feconda per,- 
folkvar.fi francando iLfua cuore e cer- 
cando! compafiìone a fe ftefTa ,„ e che- 
in. tal maniera le fi levi: una* parte del 
ino pefo.:- quefta; manièra, non. è su fop-. 
portabile che la, prima. perchè vi fi; 
tmov* qualche debolezza^ ed imperfe- 
zione Ma la tersa è del tutto cattiva ?; 
confiftendo, nel; lamentarli: in: farina-di: 
mormorazione e difpetto „ per. far., eo^ 
nofeere ingiufta. la> Superiora.. V^ 'ii 
Quantunque- non, vi. abbia, male nel; 
dirlo, della, prima, maniera » pure molto, 

g'overebbe il: tacere Sl e mcjto» meglio, 
r.ehbe il : railegrarfene fola* coni, Dio ^ 
Quanto» alla feconda ^neppur, quejtobì-*- 
fogna, fare „ perchè' lamentandoci* per- v 
diamo; ili merito, della.- mortificazione:; 
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Jà quale anzi dobbiamo nafcondere nell 
noftro.cuore e baciarla ed accarezzar- 
la più teneramente- che ci è potfìbile. 

•Nemmeno' conviene l'andar dicendo :'_ 
io" parlai colla; noftra Madre: or'óraC, e 
fono così arida com'era' avanti ;; non v* 
ha altro nieezo che ftare unita aDio; 
quanto. * me io non: riceve alcuna con-, 
fblàzione dalle creature^ fono- ufeita: me- 
no confolata che 1 non 1 era no s . nona 
«mviené così parlare". Anzt-Ia.SoreIIa'. 
cu! ciò fi: dice , dovrebbe rifpondere dol- 
cemente ; perchè non vf fiere voi: bene- 
confidata tir Dìo. prima; di' andar la par-' 
fere alla 1 nòftra Madre v che' ora; non vi' t 
dorrebbe-' di* non* effere ftàta: conlolàtia ?■ 
Avvertite che cercando- Dio in; man- 
canza: delle Creature voì< non' Io tro- 
vate perchè egli vuol effére- cercato* 
prima^droghi'àttra'cofàv Pèrchèle crea- 
ture non* vi? contentano voi: cercate il' 
Creatore !' o no il Creatore; merita be- 
ney cHe : il" tutto fr abbandoni! per lui 
ed è'quanto"' egJi vuolé,che noi facciamo- 

Quando- adunque partiamo* dalla Su- 
periora- tutte- aride ,-. e fenza'aver rìce- 
vutouna fola goccia di confolazione , bw 
fogna che- portiamo là' noftra aridità co- 
me unr Balfamp; preziofo e che abbia- 
mo una'grande attenzione di non lafciar: 
fóargere queftò'preziofc liquore a ,cKeci è- 
flato- mandato- dàl'Cìelò comeun gran- 
diffimo'dònoy per profumare ili noftro- 
suore colla privazióne della confolàzio- 
B< 4; ne, 
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ne „ che abbiamo penfato meontrare- 
nelle parole della Supcriora . _ 

Ma una cofe è' neeeflario awerwrer 
a quefto propoiìlo ; ed è » che alle 
volte fi va, a parlare alla Superiora 
con un cuor fceco e darò , che non è 
punto capace di efiere innaffiato coli' 
acqua della confolazione , perchè in. 
niuna. maniera è capace di quanto gir. 
dice la Superiora e benché erta pat- 
ii beniffimo fecondo il noftro profitto.» 
ccn«uttoció a ntìi femhra. che non, fia, 
cosi.. ■ / >•■' / i,: ,-■ . _': 

- Un'altra volta che avrece.il cuoft 
dolce e ben dilpofto effa non vi di- 
rà che tre « quattro parole molto me- 
no utili per la. voftrfl, perfezione delle 
altre che vi confoleranno :. e perchè £ 
perchè il voftro. cuore era bea difpolro - 

Vi. pare >. che le Superiore abbiano* 
la coniolaziane fulla cima: delie lab- 
bra, f. e che la (parlano come voglio- 
no fopra de J cuori j. iL che non è altrir 
mente :. perchè non poflono eflere it. 
gualmente difpofte, non più, che le al- 
tre. Beato è quegli che può conferva- 
re un' uguaglianza dì cuore fra tutte 
eotefie difuguaglianze .. Ora, fiamo con- 
folati , e poco, dopo- avremo il cuorje, 
arido di cai maniera , che di, mortoci 
riufcirà- difficile il. dir parole di confo- 
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CAPO XXXL 
pef moda di dare awijt» 

VOI defiderate fapere fé dovete a* 
vere una gran confidanza, ed una 
gran cura di avvertirvi in carità le 
«ne le altre de'voflri difetti. 

Quello ferirà dubbio è da farli r per- 
ché con qiial fine vedrette voi una 
macchia ad; una voftra Sorella , fenzi 
proccurarp dì levargliela con un avver- 
rimento caritativo ? 

Per far quello però bifogna che fiate 
molto difcreta } perchè non farebbe tem- 
po conveniente di avvertire una Sorella 
mentre voi la vedefte indifpofta o dal- 
la malinconia oppreffa, perchè potrefle 
temere , che fubito rigettate il voftro 
avvertimento, le glielo delle intalsir- 
coftanza: bifogna appettare un poco , poi 
avvertirla in confidenza e carità . 
* Se una Sorella vi dice parole di mor* 
«orazione, e che per altro abbia que- 
fta il fuo cuore quieto è tranquillo ; 
bifogrierà che le diciate con tutta con- 
fidenza : Sorella mia , quello non è\ 
bene. Ma fe vi accorgete , che il fuì> 
cuore fia da qualche paflìone commof- 
fb, farà necelfario mutar difcorfo col- 
la maggior deprezza poffibile . 

Voi dite, che temete di avvertire^ 
Ai frequente una Sorella de'mancamea- 
D J ti 
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t£ che commette- perche ciò la; privai 
della, ficure zza , ; eda ; forza: dì temere Ia ; 
fa piuttoffo- cadere Oj Dio !; noni bifo- 
ena- farà un; tal 1 giudizioiddle noftre So- 
ffile ,., perchè le fole figliuole del: fecole» 
perdono la ficurezzaquando.fona.avverv- 
tjte decloro, difetti non fanno però-. co- 
si, le noftre Sorelle perche amano dii 
molto la loro, abbiezione :: tantae lonta- 
no che fene turbino „ che anzi avranno» 
un maggior coraggio ): elaranno. più' fò|=- 
kcite di; correggerfi'i, nani già per,ifchì- 
vare gli avvertirne nri-X perchèfuppongo,, 
eh' effe amino, in grado, lùprejno. quanto, 
a'toro. occhi» può. renderle, vili: ed: ab- 
biette ) ma. per adempie/e fempre me- 
glio i loro doveri e renderti: fempre piùi 
dejla loro, vocazione capaci- 

c: A\ p o< xxxm. 

Bella Semplicità* Cripana*. 

LA' fémplìcità non» è" altro * che. un* 
. atto, ai carità* puro, e femplice 
die hai un- folo. ed, unico* fine ,.,ed è >3 
dì. piacerà, a. Dio u e la. noftra anima: 
# femplice; „ quando- in; tutto quello- 
erre facciamo ^non. abbiamo* alcun-' al- 
tra intenzione - , 

La- ftorìa* tanta, nota? di Marta e Ma- 
ria- „ che albergarono- Noftra. Signore 
ì molto, rimarchevole: aquefto. propofi- 
SQ ». Quantunque il fine, di Marta di vo- 
ice 
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ler Ben- trattare Noftro Signore fotte lo- 
dévole",, da: quefto' divino Maeftro, però. 
• fu riprcfa ; p-rchè oltre il fine buoniifi- 
mo- ch'éfla^ avevaj nella fxuu foliecitudi- 
ne,, aveva; altre mire ; ed in tal. modo 
raddoppiava; quel; primo* fine di cai fa 
liprefa:: Marta ,, Marra,, voi: vi turbate 
di molte cofe ,» benché' unai folai fia. ne- 
cefTaria che è quella; che Maria ha 
icelta - , & che nonvle- farà, mail levata. 

La> femplicirà criftiana adunque éun 
atto- dì femplice carità',, per 1 cui in tut- 
te le noftre' azionit abbiame il- folo de- 
siderio- di' piacere 1 a Dio 3 che è la par- 
re di Maria ,, e là fola necetfaria . Que- 
ffai virtù' è infeparabilè dàlia, carità '» 
che- ha. per oggetto. Dio- folo. » e che 
non può! l'offrire alcuna: fodera^ della: 
eonfiderazione delle Creature ^ ma Idi- - 
dio fòli» vi' truova luogo - 

Quefta virtù: è puramente Criftiana*. 
I Gentili quegli' ancora che hanno. me- 
si io parlato delle altre virtù',, non ne 
Sanno avuta alcuna cognizione , non piùi 
che-dell'umiltà • Hanno, ben fcritto deU 
là magnificenza ,, della liberalità r dell* 
eoftanza",. ma- nulla: della: femplicità e- 
dell umiltà : Gefucriftamedeumodilce* 
fo< dal Cielo ne diede la cognizione agli' 
UDmini^altrimentefàrebbono (Vate ferri* 
pre incognite- Siate prudenti come ifer* 
pentty e {empiici come k colombe . Impa- 
rate dalla colomba ad amar Dìo con;tem- 
f Ucità: di cuore y non' avendo che una 
D; & fola 
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fola prerenfiane ed un (blo fine , t » 
di piacere a lui fola co.' mezzi conve- 
nienti alla voftja vocazione . 

La femplicità sbandite dall' anima, 
la cura e la (òllecitudine , che inutil.- 
-mente hanno^ molti , ricercando quan- 
tità dr mezzi per potere amar Dio _ 
tome dicono „ e loro limita. , che fe 
non (anno tutto, quella che, hanno fat- 
to i Santi „ non iti pouono. arrivare. 
Povera gente „ che fi; tormentano, per 
trovar 1" arte di amar Dio ! e non (an- 
no,, non el&rvi altra arre, che amar- 
lo; Penfiuio, che vi abbia qualche ar- 
tifizio per acquiftare cotefto. amote ; 
ed il maggior artifizio in. tafanare 
tamlare affatto aila femph'ce- 
' Ora la femplicità non vuole, altra 
motivo per eflèr eccitata alla ricerca, 
dell amore di Dio ,, che il Tuo fine me- 
detìmo ; altamente non. farebbe perfet- 
tamente femplice;, perch'efla. non può. 
foflrire a tra mira „ fia quanto, perfet- 
ta li voglia „ che il puro amor di Dio , 
fo|a ed unica fua pretenfione . Per efem- 
Bio, fe una va all'Uffizio., e che le S 
domandi, ove andate voi!, io vado all' 
Uffizio , nfponderà... Ma perché vi an- \ 
date vpi > ia vi. vado per lodar Dio . . '. 
IF'J}? P ,utt0 *ì:»S«ft'oa. > che ad J ' 
«n altra ! perché elfendo fuonata UT : 
empana. ,. « , non. vi vado „ farò, no- 
ttua/ ™„ i ^ and J re ^ uffi * io P« i 
«dar Dio > è buoniflìmo , ma non. £ [ 

> ' Su»' ■ 
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lempfice quel motivo i perché la feufc 
pirata richiede che vi fi vada , tratto- 
dal deriderlo di piacere a Dio ienz* 

t&K "fi 1 ' C0S ' d ' ' ft 

Quella virtù inoltre, noi» vuote che 
ii penfi a guanto (I dirà e penferà di 
noi, perche tende foto a contentar Dio, 
e non fc creature,, le non in quanto lo 
ricerchi 1 amore di Dio , dopo che 1' 
anima, lemplice ha litro un' azione , 
the giudicadover fate, più non vi peli- 
la , e le le cade in penderò ciò che fi- 
dirà e penerà di lei, prontamente ne 
lo difcacoa da sé; perché non puòfòf- 
™. a ™ zlone alcuna net fuo fine , . 
cn é di ftar (empre attenta al fuo Dio , 
per accrcfcere in lè ftetlà ,f fuo amo- 
re . La confìderazione d'elle creature 
non la muove in afcuna cofa, perché 
•I tutto indirizza al Creatore. 

Quella virtù ha luogo ancora nelle 
tonveriazioni e ricreazioni , come in 
TOalunqne altra azione; benché inque- 
fte fia neceffario avere una fanta liber- 
tà per diicorreree trattar materie, che 
fervono alto fpirieo di allegrezza e di 
ricreazione . È'neceflTario ettère molto 
ingenuo nelfa convenzione; nonper- 
tanto bilogna elTere inconliderato , con- 
cioOIacché fa fempticità fiegua Tempre 
fa regola dell'amore di Dio : ma fé ti 
frSl 6 ? J,re, 3 u ì' cfK Pecora cofa che 
iemóraflc non «fiere tanto ben ricevu- 

-tl : '' ' *' J ***** 
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Ta,. come vorremmo y non" percifr do- 
vremmo, fermarci- ài 1 far rifleflìoni ed 
«fami: fopra- tutte le noflre parole . O f. 
no :: perché' l' amor proprio- ci' fuggen- 
te tutte cotefte ricerche. .- mai Un fin- 
ta femplicità. non corre dietro' le fue- 
parole ed azioni ,, anzi ne làfcia: l'even- 
to, alla Provvidenza^ divina > cuhfovra- 
namente fta 1 unita lenza volgerli né a 
delira né' a fìniftra „ ma feguendo ■ ferri- 
plicemente il Ilio cammino . Che fé \h 
truova qualche occafìbne- di' praticare- 
alcuna, virtù?, fe ne ferve d'rìigentemen- 
te „ come di' un mezzo:- proprio per ar- 
rivareallà fua perfezióne , eh' è l'amo- 
re di' Dio :. non' fi affrettai però- per ri- 
cercarle „ enemm^no le difprezzav ma: 
rimane quieta e tranquillanellà. fua con*- 
fidanza,, che Iddio fa il fno-'defìderiój, 
ch'é di piacergli t e quello, le baftà 

c a. F o xxxnr.. 

Dtir efércìzio di quefia virtù .■ 

T 7 01 mr domandate >, come- debbano» 
V condurfi'm tutte le loroazioni quel- 
le anime „ che nell'orazione fono chia- 
mare a quella fanta. femplicità ? s 

Io rifpondo „ che non. folò. nell'ora- 
zione,, mar. intuirà, iàcondottsdella lor 
vita debbono- camminare 1 in? ifpirifo di 
femplicità , abbandonando e rimettendo- 
tutta. la loro anima i le-loro azioni*, èd; 

lÌQrr 
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ii laro, fnccefiì. ali beneplacito dì' Dio ,■. 
con un amore di una. compi uta e.perfet - 
tiffiaia: confidanza: nell'amore eterno» 
della. Tua divina* Provvidènza,, tenendo- 
la. loro, anima' tèrmai in: cotefta: difpofi.- 
ajone „ lenza, permettere che, fi diverrai 
nel- far. riflèiTionis lòprafé fretta „ per ve- 
dere quello che faccia „ o fefia, foddis&t- 
fia .. Ah !' le nollre- foddi sfazioni e con-* 
fòlazioni: non: foddisfanno.- agiti occhi 
diipio-,. mai contentana folàmentequel 
uiiferabile amore- e cura- che abbiamo' 
di; noi; medefìmi , : fuori dì. Dio- e del- 
la, fua confìderazione.. 

E. gli è' certo- ». che. i fanciulli da Gè- 
fucrifìo. propoftici per modello della no- 
ffra perfezione , d'ordinario; non- hanno- 
alcun: penHéro „ uaatfiine alla, preienza: 
de'loro-padri.e delle Iòr madri- Si ten- 
gono- attaccati ad, effi lenza riftèrtere nè- 
alle toro, coniòlaz ioni-* né alle loro (od- 
disfazioni „ che: fi: prendono, con buona: 
fède .,, e che godono, con femplicità 
fénzai ricercarne curiofamente- nè le 
cagioni nè' giù effetti- -y, poiché' a bba- 
ftanza= fono dall'amore occupati-, fen- 
za che penfiho ai verunaltrai cola. . Chi 
è molto attento: a piacere amorofàmen- 
tet all'amante* celèfte ( , nom ha: nè il 
cuore nè' il" tempo- dii riflèttere fopra 
te ffeflb,, afpiramlo-.di. continuo, il ino» 
fpirito^ove lo.' portai l'amore , ; 

Le amanti: fpirituali „ fpofé dei-Ite 
. W ftftrW fi mirano, veramente di.ternpc» 
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m tempo come Te colombe che" lorlw 
prefìb-le acque puriffime, per vedere, 
te fono bene acconcie * gufto de' loro' 
amanti . E quello ti fa cogli efami di 
cofcienra, per mezzo de'quali fi-mon- 
dano purificano ed ornano alla megli» 
che poifono , non' per foddisfare a le* 
fteffe , ma per ubbidire alio fpofo * 
per la riverenza che gfi portano , e 
pel fommo rfefitìerky che hanno didar- 
gli gufto e piacere . E non è quello 
ttrt amore pùriffimo, nettiffiino , fem- 
plicilfimo poiché non fi purificano' 
per eifere pure , né fi adornano per 
effer belle , ma folo per piacere allora 
cefcite amante, al quale fe la bruttezza» 
folle parimente aggradevole , Jamereb- 
bono tanto, che la bellezza. 

Inoltre quelle femplici colombe rtorc 
impiegano una atra né foverchia, né in- 
quieta nel mondarli ed ornarfi , perchè 
la confidanza che il loro amore eccita: 
in loro lleflèdieflere grandemente ama- 
te benché indegne, ( io dico la confi- 
danza che l'amore la loro avere nel!" 
amore e nella bontà del loro aman- 
te ) leva loro qualunque inquietudine 
e diffidenza di non eflere bèlle abba- 
stanza : olrredicchè il defiderio di amar- 
re , piuttoftocchè di ornarfi e di pre- 
pararfi all' amore , leva loro ogni ci*- 
riofa follecitudme , e le fa contentare 
di una dolce e fedele preparazione , 
fatta di buon aio* ed amorofamence. 

& Alcol- 
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Alcoltiamo ed iraitiajno-, ÌI Divin Sal- 
vatore i che come perfòttiffimo Salmi- 
fta canta i fovrant tratti dell'amor ùxo 
fullalbera della Croce » e li termina in. 
quella moda: P^dre mio io rimetto e 
raccomando il mio fpirito. nelle voflre 
mani . Quando avremo dettocosl , che 
altro ci reità fe non fpirare e morire 
della morte di amore ,, non vivendo piti 
à noi fteffi , ma vìvendo ( in . noi Gefti- 
crHTo » Allora, ce/feranno tutte fe in- 
quietudini del noftro cuore provenienti 
daUamof proprio é dalla, tenerezza fo- 
pra noi fteffi , che fi mantiene colle 
confoiazioni e £oddisfazÌoni : e così im- 
barcati negli eièrcizj della tìoflra voca- 
zione col.ventodì quella fanta ed a moro- 
la confidanza fenza accorgerci del no- 
flro avanzamento^ noi lo faremo gran- 
demente 3 e fèns' andare avanzerema 
cammino,eom« fanno quelli che navigar 
no in alto mare con un vento propizio . ' 

Allora tutti, t fucceffi e tutte Te va- 
rietà di accidenti che occorrono, iran- 
no con dolcezza e iòavità ricevuti : per- 
ché chiunque è nelle mani dì Dio, e 
ripofa nel fuo féno; chiunque s* è ab- 
bandonato al fuo amore , e s'è rimef-' 
fo al tuo beneplacito,, da che mai ptiò 
effer commoffo* In qualunque occafio- 
ne per certo » fenza perdere il tempo in 
61ofofare fopra le caule, ragioni, emo- 
tivi degli accidenti pronunzia dicuo- 
ie quel &ato xaiTegnamento. del Salva- 
to- 
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d'ore : SI Padre mio, , perchè tosi- 
piacque a voi.. 

Allora faremo- tutti 1 ffempràti 1 in' dol- 
cezza v.erfó de'noftri fratelli ed* il no- 
ftro profilino j. perchè vedremo- quelle- 
a,nime' nel: petto del' Salvatore Ah !' 
ehi riguarda il prouTmo/fiiori dì J$,*, cor- 
re pericolò di non- amarlo* ne puramen- 
te,, ne collantemente nè" ugualmente ; 
ma quivi* chi non 1 amerebbe ... chi noti- 
lo fo,pporterebbe- „ chi' non KJfFf irebbe- 
léfué imperfezióni chilo troverebbe di- 
mala grazia .- Ora: quefto profumo nel 
petto del' Salvatore- vi' fta- come fuo> 
diletto,, * tanto amabile,, che l'aman- 
te muore dì; amore per. lui;.. 

Allora eziandio' l'amor naturale del* 
fangue y, dellè uffiziofità ,.. delle affetta- 
te maniere dèlie corrìfponderize „ dellè 1 
fimpatìe; delle grazie farà', -phrificàtè* 
è- ridotto all' ubbidienza dell'amore pu- 
riffimo- dej : divirt beneplàcito/ . Ed tir 
fatti „ un- gratt bene ed' uh ai 'gran: feli- 
cità: delle anime che afpiranó. alla per- 
fezione farebbe- il non^ avere alcun 
defiderìo. di; effere- amate d^llé creatu- 
re S1 fè non- con quella* amore 1 di- cari- 
tà,, che ci fa- affezionare il' proffiino' , 
e ciafcun; "nel- (uò grado „ fecondo- ifc 
jdéfiderio di- Noftro) Signore . 

Allora defldèreremo vieppiù: le virtù, 
la' pratica delle quali non clé tanto ne- 
ceflaria, come fòno làcoftanza „là.ma- 
jnirìcenza „e fimili\i;nia.folamente-quel'- 
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jfc che ci fon neceffarie , e la pratica^ 
'delle quali- ci: deve eifere ordinaria ;. 

come fono< la dolcezza * l'amore della; 

noftra, abbiezipne,. 1 umiltà U dolce 

e- cordial' carità, verfo, il: pjoiTTmo ^ fc 
,l<ubbìdieiiz*u. • . ; ' ,. 

C A P O) ~ XXXIV.. ' 

Che- lafemfiticita: non- r pum& contrariai, 
aliai prudenza .., . 

MQItL penlanov „ cHft la: fémplicità; 
fiai contraria alla prudenza; la; 
qual: cofa, npn. é'i, perchè le virtù' nori 
ù, contrariano. » anzi: le ujié- colle al- 
tee hanno.' una unione grandiflTma ,'. 

La virtù* della; feroplicit* èV contra- 
ria' ali!' aftuzia vizio* eh! e- 1' origine- 
delie , accortezze,, degli arÌi£zj„ e del- 
la dqppjezzev e per cui: mez^o- tro-» 
viamQf invenzioni per ingannare il*prio£ 
fimo e fargli, intendere „ che .nelcuor; 
non abbiamo fentimenricò.ntrar;'a.quel- 
li, che gli. manilèft'iainp. colle Rarolè :. 
ììi che è' infinitamente .contrario alla 
lemplicitàì jjChe ricerca- L efteriore: defc 
tutto all'interiore conforme.. . • 
Molti' domandano,, come fideboano» 
intendere quelle parole-di Noftra Signo- 
re fiate: prudenti: come & férpenti: La— 
Iciando ogni altrarifpofta io. dico i: che fij 
debbono intendere in queftamodo :■ fia- 
ta fimdentii come il; ferpente „ ili quale 
quan.- 
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filando Ì affali to,. efpone tutto ÌT fucr 
corpo per confervare il filò, capo: neB- 
la BfiSk guifa dobbiamo noi fare , efpo- 
nendo il tutto a pericola ,. quando lo 
ricerchi la neceflìtà , per confervare 
in noi fano ed intero Noftro Signore 
ed il fua-amoiyi perchi egli è noftro 
capone noi fiamo lue membra-: ed in 
quefto la prudenza perfettamente fi ac- 
corda colla fempficitS. 

Inoltre vi diro V che bifogna ricor- 
darli , che vi fono due fpezie di.pru- 
denza , cioè naturale , e fòvrarrna tura- 
le. Quanto alla naturate bifogna bene 
mortificarla , quatìd'ó ci- fiiggerifce mol- 
te confiderà z ioni e prevedfmenti non 
neceflàrj , che tengono i noflxi (piriti 
molto lontani dalla femplicita. 

Quella. ch'é fòvrannaturale r eflerdee 
veramente praticata, elrendo conie un 
fàle fpirituaTe che tondilcè tutte- le 
altre virtù ; ma deve efTer praticata 
fn tal modo" , che hi virtù della con- 
fidanza, tutta femplke ed amorofa lb- 
pravvanzi ognrcola, e ci faccia gode- 
re la quiete traile mani del Padre t:e- 
lefte t dovendo rimaner ficuri con que- 
fta confidanza:, della fua protezione e 
della liia amore volillìma cura . 
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' CAPO XXXV. 
Sitila fedeltà intorno alle Regole, 

NON fi poflbuo amare le Regole, 
f* non fi ama ■quegli che le h* 
fatte-. Noi tanto amiamo e iti mia ai» 
quegli che fa la legge , quanto ci mo- 
(itriarno efàtti nell' oifervarla ..Alcuni 
fono attaccaci alla legge con catene 
di ferro i e fono quelli , ohe la offer- 
vano pel timore^ che hanno di effere 
condannati .: ed altri vi fono attaccati 
con catene d'oro ; e fono qaeiK , che . 
la offervono per amore . . , >jp 

Davidde c'iniègna , che Iddìo ordina, 
-che i Guai Comandamenti follerò con 
una «rand'efattezza offertati . Vedete- 
vai , com' egli vuole , che noi fìam 
puiituaJÌ l e tali fon tutti quelli , che 
gli offervano per amore . Eglino non 
iftirivano foio la prevaricazione della 
.Legge , ma l'ombra ancora ne fchìvanoi 
* perciò lo Spofo dice , che la fua Spo- 
-fa.ranòmiglia-ad una colomba ohe fla 
lungo d nami che fcorrono dolcemen- 
te ;, le 'cui acque fon criftaHin**. 
- Voi èen fapete, che la Colomba fta 
■ficarà preifoqueft'acqne, perchè dentro 
-quefte vede l'ombra degJi uccelli da ra- 
pina, ch'efla teme, * iiibitocchè livi- 
de prende la fuga , onde non può eifer 
iorprefa,- «eila Oei£» maniera vuoil <H- 
, '>'>- re 
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Te io Spofo, a quefte è limile la -mia 
Diletta ; perchè -mentre fugge al fcilo 
•veder f ©m'ara «della prevar icariane -de 
ìmiei'Gomandamejiri, ndnteme-dicade- 
:re neTl£ mani della di (ubbidienza . Egli 
■è Vero , che -colui , il nua'le;,pel vc.o 
sdì ubbidienza volontàriamente fi pri* 
va di fare Ja fua volontà nelle cofe 
^indifferenti , -abbalìanza dimòftra xhe 
ama di effer lòmmeflb «elle cofe -ne- 
«ceffarìe e idi obbligazione-, v 

■E'iieceffario adunque, «fletè di Gioi- 
to -pontuale nell'oìTervanza delle ieg- 
:gi - e 'delle Regole -, cThe ci fono dare 
Sa Noftro Signore j ma 'princìpalmefi- 
te in quello "punto , di fegmrer in qua- 
lunque cofa la Comunità . Se voi fie- 
fte forte-, io vi Scongiuro ad indebolir- 
ai per rendervi conforme agl'infermi:; 
?e fé liete debole , io vi dicO;, ■ sforza- 
tevi per accomodarvi conforti* i 

L'AppoftoloS. Paolodice, .ch'egli s'è 
fatto tutto a lutti, per guadagnar tutti» 
Chi è infirmo -, dic'egli , con cui io xon fia 
infermo? Chi e màlato-, con -cui io puri 
-non jìa maìatoì lo fon forte co' torti. Veden- 
te voi -come I'Appofttìlo è mfermotogl' 
infermi > « -come prende volentieri le 
comodità necerrarie alle loro infermità > 
per darìoroconfidaìiza di tare Io Iteifo? 
ma quando fi trova to' forti ■» «gli è co- 
me un gigante per dar loto Toraggfo, 
e fe può accorgerfii che alcuno riman- 
ga fcaiidalizzaio diqualcheGofa ch^egli 
fec- 
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faccia , benché -fia permeffà, contutta- 
ciò egli è tanto gelofo -della. pace e 
tranquillità del fu© cuore , che,dàlfar- 
la' volentieri fi -attiene.. 

Ma , rmi direte voi , aderto eh e l'ora 
della ricreazione , io ho Tin grandini- 
amo defiderio di andate .a iar orazio- 
ne , per unirmi più intimamente còl- 
la divina bontà; né portolo credere, 
<<che la Legge che ordina -di -fare Ja ri- 
>ereazione, mi obblighi , perchè ho lo 
fpirito abbaftamza gioviale per me me- 
defima . ,No-i 'non biIbgnaTièpenfar,nè 
j ^dir-quefto. 'Se voi «onaveteibifbgno di 
-ricrearvi , 'bifogna però fare Ja ricreazio- 
, ine per quelle chene hanno bifogno.. 

CAPO 'XXX VX 

! Tk7?a violazione folte Regole. 

GOmteche alcùne-Regole non obbli- 
ghino di lor natura a verun -pecca- 
to , nèmortale, nè veniale ; ratta volta 
colai che letralgredìfce -voiontariamen- 
te , con deprezzo <o con fcandaJo , fa 
fenza dubbio una grande rofft-& , perchè 
awllifce e difonora le colè di Dio , 
opera contro la fUa^proreflìone ^ « trala- 
scia di produrr gratti di' buon eiempiO- : 
con ché fi arpone * qtìalchecaiKgo dei- 
Cielo, -ó almeno alla privazione delle 
grazie -è de i doni dello Spirftoflaiifo ; 
onde fono d'ordinario privati quelli che 
ab- 
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abbandonano i loro -buoni diffegni -, « 
Safciano il buon cammino -, fui quak • 
Iddio gii avea ipolti. 

Ora quegli le tralgredifce conitifpret»- 
ao , che le la/eia non folo voloararia- 
■mente, ma co-n propofiro deliberato : 
•dal che ne avviene che chi Ae rrafgredi- 
4ce ita tal modo, non lòjo difubbidifee, 
ma vuole- disubbidire,-. Per efempio: è 
projbito il mangiare fuori di pafox (e per- 
«anio uno ma ligia fuori di pafto , Tratto 
•dal piacere di mangiare» allora diiabbi- 
'di{ce,non perdifubbidieBzajjma perfen* 
tfuaJità : -pel contrario iè mangia , perchè 
«Km iftiraa la regola , e non ne vuote 
ifàr-conto, nèfommettervifi 5 -allora di- 
subbidire con difprezzo ,~ equefta difub- 
fcidierua' no;u"é giammai fenza qualche 
peccato, almeno veniale , anche nelle 
cofe , ■ che non tono che coii-figliate : per- 
chè lebbene fi pofla non feguire 1 con- 
figli di- co)è fenfe* npn fi,poiiàrfO però 
iaTciare per d ifprezzo fenza pecca to ì perr 
■chi le jioh, liamo obbligati di fare tut- 
to -quello ch'è buono., Caino però ob- 
bligati, di onorarlo,, e per confèguen-za 
apri forte ragione di non difprezzarlo • 
Inoltre,, cbi txafgredifce le Regole con 
diipreEZOj te fUraa vili ed inutili ;.,ìi 
.ohe è una,.grandiffima prefunzione; Ljf 
!fe le (lima tftig, t e non ryno^e f w 
mettervifi > rompe il Suo disegno cor 
grave danno dei proflìino , a cui dJ 
'candalp e m^m e^eropio.^^, ; 
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Ma perchè fi poto meglio conoscere; 
quando alcuna trafgredifca le Regole 
con difprezeo e con fcandalo, eccone 
alcuni contratfegni . 

t. Quando eflendo corretta fi burla, 
-e non ne ha ver un -penti mento . , 
a. Quando perforerà, fenza moflrar 
i defiderio né voloncà di -emendarfi, 

J. Qiiando contratta , che la Rego- 
' la o il comandamento non è -a propo- 
I ftto. 

1 4. Quando preccirra d'indurre le al- 
l' tre alla fletta trafgreflìone , e di levar 
1 loro il timore «li cotefta trafgrefTiooe , 

dicendogli , che non è niente , e che 

non v'ha pericola alcuno. 

k CAPO XXXVII, 

Et Sopra Io fieffo Soggetto. 

$TC 'Neceffario inoltre lo Scoprirvi una 
ffJQ# tentazione, che a quefto propofito 
a'può accadere; ed è, che alcune volte 
-una perfona non giudica efTere d rfu bbi- 
iitìiente, quando non dìfprezza che ana 
.00 dae Regole, che lefembrano dipo- 
■o'ca. importanza > parche offervi tute le 
; la'ltre-. 

;< Ma, mio Dio! chi non vede 1' in- 
ji^anno* perchè quello che l'una flime- 
ctfnà poco, l'altra Rimerà molto; ecosì 
, vicendevolmente . Nella ftefTa maniera 
e unonontiene conto di una refola , ed 
| "Parte Seconda. E H 
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il fecondo di un'altra, ed il terzo dì 
un'altra, ben predo il tutto arderà in 
difordine: percrièquando lo fpirito delT 
uomo Ti regola folo fecondo le Tue in- 
clinazioni -ed avveriìoni , che altro ne 
avviene, fé non una perpetua i ricotta n- 
za, « varietà di difetti? Jeri ch'ioera 
allegro, mi difpiacevail fìlenzio; oggi 
che faro malinconico, mi rinctefeerà la 
ricreazione: jeri ch'era in confolazio- 
ne, mi piaceva il canto ; oggi che fono 
in aridità, mi difpiacerà, E così degli 
altri. 

Sicché chi vuol vivere felicemente e 
perfettamente, bifogna che fi avvezzi 
a vivere fecondo la ragione, le regole» 
e 1* ubbidienza, e non fecondo le fue 
ine! inazioni o avverfioni j e che Itimi 
tutte Je regole, che le onori , che lea- 
mi , almeno colla volontà fuperiore : 
perchè (e ne difprezza una adeffo, do- 
mane ne difprezzerà un'altra, epofdo- 
mane ancora un'altra ; e quando una 
volta è rottoil legame del dovere, tut- 
to quello eh' era ben legato, appoco ap- 
JfOCO fi diftrugge e fi^difTipa. 

A Dìo non rjiaccia , che giammai, 
alcuno travj tanto dal cammino dell' 
amore di Dio, che vada a perderfinel 
difprezzo delle Regole, per difubbì- 
dienza, durezza, edoftinazione di cuo- 
re. 

Nel difgufìo o nell'avverfione delle 
Regole bifogna portarfi come nelle al- 
tre 
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tre tentazioni , correggendone il dìfgufto 
e l'avverfione colla ragione, e con u* 
«a forte rifoluzione della parte faperio- 
re dell'anima, attendendo che Iddio 
mandi qualche coriColazione , e faccia 
vedere all'anima dal difgufto abbattu- 
ta , come a Giacobbe fianco e laffo, 
<rfce le Regole Cono la vera Scala, per 
cui ad imitazione degli Angioli, fi a- 
lcende a Dio per amore, -e fi difeende 
■per umiltà. 

Se poi la Regola fi trafgrediCce per 
■debolezza, allora bifogna Cubito umi- 
liarli avanti a Noft.ro Signore, e do- 
mandargli perdono rinnovando le fue 
rtColuzioni ; Copra tutto però bifogna 
guardarfi dal perderfi d'animo, e dall' 
inquietarfì , ma con una nuova confidan- 
za in Dio ritornare al fuo Canto amore. 

Se per negligenza , potrete e do- 
vrete confettarvi, come di cofa in cui 
vi poffa efTer peccato . 

Se per dimenticanza , -e che la coCa 
non fia di gran momento, non v'ha 
peccato alcuno, ne grande nè picciolo: 
dìffi, Ce la cofa non é di grande impor- 
tanza , perchè allora dobbiamo ilare 
avvertiti di non cadere in obblio: per 
eCempio Ce fi trattalfe della cura di un 
infermo che foffe in pericolo. 

Bifogna credere , che a mifura del, 
progrerTocheil aivìno amore farà nel- 
le anime noftre, ci renderà fempre pii 
«Catti e pi à Colleciti nell' pffervanza delle 
E 2 Re- 
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Regole : perchè fe quelle obblìgaffcro 
forco pena di morte , quanto ftrettamen- 
te fi offerverebbono ? Ora l' amore è 
forte come la morte: dunque le attrat- 
tive di amoro fono tanio efficaci per 
far efeguire una TÌfoluzione, quantole 
minaccie della morte. 

Il zelo (dicefi ne' Sacri Cantici ) è 
duro e collante corno V inferno : le ani- 
me adunque che avranno quello zelo , 
faranno tantoyed anche più , in virtà 
dì un tal zelo-, -che non farebbono pel 
timor dell' inferno: coficché coloro che 
faranno condotti dalla foave violenza 
dell'amore, offenderanno laloroRego- 
la, la Dio mercè, tanto efattamente, 
che fe vi loffero obbligati Cotto penadì 
dannazione eterna . 

Finalmente bifogna fempre ricordar- 
fi ,di- quelle parole, che: Chi oflerva 
il precetto, cuflodifee l'anima fua ; e 
chi non fa conto della fua via, perirà. 
Ora la via di ciafeuno, è la forta di 
vita, in cui fu pofto da Dio. 

CAPO XXXVIII. 

Che nm bifegnn attrepaffarc le fttpk,* 



VOI mi domandate , fe una So- 
rella , che ha una compleffìone 
più gagliarda, poffa fare aufterità mag- 
giori .delle altre, con petmiflìone della 



E fida Vitti . 101 
Superiora, ma in maniera che le altre 
non fe ne avveggano . 

A quelto rif pondo, che nortv ha al- 
cun fegreto , che fegreramente non pafli 
ad un'altra ; e così di mano in mano, 
fi vengono a far relrgionrndleReligio- 
nl, e picciole leghe, e poi ri tutto lì 
, dirlìpa.' ' , , ., 

y Santa Terefa efpcaie molto bene il 
male, che arrecano cotefte picciole im- 
preie di voler fare più , che non ordi- 
na la Regola eic^e non farmele altre; 
particolarmente fe quello fi fa dal a Su- 
periora; perchè appena le fue figliuole 
fe ne accorgeranno , che vorranno ben 
lofio fare ilmedefimo; e loro non man- 
cheranno ragioni per perfuatterfi cheto 
faranno bene, le nne indorte dal zelo, 
le altre per compiacerle; e furto quella 
fervili di tentazione a quelle che non 
potranno a non vorranno fare lo fteflò. 

Non bifogna mai introdurre , nè per- 
mettere cotefte Angolarità, fuorché in 
alcune particolari neccflità, come fe 
una Sorella folTe travagliata da qual- 
che grave tentazione. 

Che fe alcuna delle Sorelle foffe «1 
generofa e coraggiofa di voler arrivare 
alla perfezione rn un quarto i' ora, fa- 
cendo piudellealrre, io la pervaderei 
di umiliarli e foimnetterfi a non voler 
elfer perfetta, che nello fpazio di tre 
giorni, leguendo il parlò deilealrre. 
I Ce fi truovano aknne Sorelle, che 
E } fieno 
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fieno più fòrti,, e più. gagliarde, fi*, io 
buon' ora ; non bì fogna però che vadino- 
più pretto delle altre che fona deboli: 
come appunto fece Giacobbe, che ri- 
tornando di Mefopotamia fr accomoda- 
va non Colo a' pafli de* fuoì piccioli fi- 
gliuoli, ma eziandio a quelli de' fuor 
agnelletti. E così facendo vi afiìcuro 
che non arriverete più tardi alla perfe- 
zione ^ anzi vi arriverete più predo, per- 
chè non avendo a far molto, vi appli- 
cherete a farlo colla maggior perfezio- 
ne che vi farà. poffiBile.. 

Io non pollò a fuùicienza efprimer- 
vì, di. che importanza fia L" eflere pun- 
tuale ad ogoi minima regola y come an- 
che il non voler intraprendere cofa al- 
- cuna fuori della medefima, fottoqual- 
fivoglia preteflo perchè quefto. è il' 
mezzo di conlèrvare la Religione nel 
fuo intero e primo fervore ; ed il con- 
trario di. ciò la diftrugge elafacadere- 
dalla fi» prima perfezione.. 

Quanto ajle Comunioni, ella è fen— 
za dubbio cofa più' perfetta il confor- 
marli alla Comunità; fe ciò. non fofTe- 
iji alcuni cafi", come farebbe nel!» fe» 
fia del nofìro Protettore, odi unSan- 
to, cur abbiamo avuto divozione in 
tutta la noftra. vitato, per quajcbe 
neceflìtà. molto urgente. Ma. quanto 
a certi piccioli fervori , che alcuna 
volta abbiamo , e che per l'ordina- 
rio, non fono cha enetti natorali che. 

ci faa.- 
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ci fanno defiderare la Comunione, noè 
bifegna aquefto badare , ma con for mar- 
fi alla Comunità: altrimenti quando 
farà neeeffario comunicarli , l' amor pro- 
prio ci fuggerirà di attenercene per umil- 
tà i e quandò : jionfaràìI tempo dì far- 
lo, ci porterà a domandare la Comu- 
nione: ed in tal modo non fi feguireb- 
be mar la: Comunità . 

Non bifogna credere ifpirazìoni leco- 
fe, che fono fuori della Regola , fe que- 
llo non fon*"e incafosìltraordinario,- che' 
la perfeveranza ci facefie conofcer efler 
tale la volontà di' Dio. Iotrtiovo, eh*' 
è un grandiffimo atto di perfezione il 
conformarli in tutto alfe Comunità, e 
non partirfi giammai per noftra propria 
elezione'. Perché penfate voi , che Ge- 
fucriftoerafuaSantiffima' Madre fi fie- 
no fommefTÌ alla 1 legge della Prefenta- 
zione e Purificazione, fe non per l'amo- 
re che portavano alfa Comunità > Non 
erano altrimenti obbligati , ma vollero 
Conformarli a quanto praticavano tutti 
gif altrr, e non effere Angolari iheofa? 
alcuna ✓ 

Ma direte voi ancora , che per' mor- 
tificazione rimanete in coro un poco^iù, 
delle altre ne' giorni di refi a, perchè le 
due o tre ore continue', che voi' vi fi-e- 
( te ffata colle altre, vi fon parfe ai!.« 
- lunghe- . 

A quello io vi rifpondo, che non 
ttna regola generale* , che fia neceflarta» 
E '4, fare 
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faretuffcfrqwello, per. cui fi hs ripugnan- 
za non più. che attenerti dalle cofe,. 
alle quali fi ha inclinazione: perché fe 
una Sorella ha mcUnazionedidire 1" uf- 
fizio divino,, non bifogna che lafci di 
affifteryi, Catto pretettodivolerfi mor- 
tificare. 

Del refl»„il tempo delle fette eh' è" 
Jafciato in libertà, per fare quel che fi 
vuole, ciascuna Io può impiegare fecon- 
do la &a divozione: egU è perùvero v 
che avendo dimorato in coro- tre ore, e 
forfè anche più., colla Comunità, è 
molto da temere che il quarto d'ora, 
che voi vi fermerete di più , non fia, 
una picciola porzione del voftro amor 
proprio. 

CAPO XXXIX 

Sci ptoprìa- giudizio . 

VOI defìderate fàpere, fe Ha cofa 
contraria alla perfezione l'elTer fugr 
getto ad avere proprie e particolari o- 

Stnioni? Al che io rilpoodo, che que- 
a è una cofa, nè buona, nè cattiva; 
pokhè è totalmente naturale. Ognuno 
ha. Icfue: hìfogna però non attaccar vili 
e non amarle, perché cotefto attacco ed 
a:*ore è contrario molto alla perfezio- 
ne; che quefto-é quelche tante volte hò 
détto, che l'amor del no (Irò propria 
iiudizio , e ti fìima ebe soi faccia- 
7 .* - sno » 
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mo, é cagione, cbe vi abbia sì pochi 
perfetti . 

Vi fono molte perforte. che rinunzia- 
to afla lor propria volontà, gli uni per 
nn motivo, gli altri per no altro: io 
non dicofolo nella Religione, ma ezian- 
dio trà Secolari, e perfino nelle Coni 
de' Principi. Se un Principe comanda 
alcuna cofa ad un Cortigiano, nonri- 
cuferà mai di ubbidire, ma bendi rado 
fuccede, che confefii che fìaben fatto 
it comando. Niuno può dubitare, ch« 
quello non fìa molto contrario alla per- 
fezione, perchè d' ordinario produce in- 
quietudini di fpirito, bizzarrìe, mormo- 
razioni ed in fomma nodrìfee l' amore 
delia fua propria Mima. 

Il gran S. Tommafo che era ur>o 
de' più fublimi ingegni d;l fuo tempo, 
quando formava qualche opinione , l'ap- 
poggiava fopra ragioni il più che pote- 
va gagliarde; eppure fe fi trovava al- 
cuno che non approvante, quanto egH 
aveva gmdicatoeffer buono j o vi con- 
tradicetfe, non deputava, nè fe ne of- 
fendeva , ma il tutto di buon cuor Top- 
-portava: -nel che dimoltrava , che non 
era attaccato allefue proprie opinioni, 
benché però non ledifapprovafle. Egli 
laici a va le cofe così , o foriero appro- 
vate, o no! dopo aver fatto il fuodè- 
bito, non fi rammaricava del redo. « 

Se i Superiori voleffero mutar opi- 
nione in qualunque incontro, farebbono 
- E 5 
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giudicati leggeri ed imprudenti nel loro' 
governo :. ma fe quelli che fono efenti' 
dall' efercizìo di qualche Uffizio, ft'e fie- 
ra attaccati alle lorooppinìoni v volen- 
do: foflenere e farle ricevere, farebbo- 
no. tenuti per oftinati ; perchèegliè cer- 
ta che l'amore della propria opinio- 
ne degenera in ordinazione, fenonè fe- 
delmente mortificato, e troncato; 

Tutta- la< differenza, che v'ha tra 
quelli che hanno governodeglialtri, e 
quelli che non ne hanno, e, che i pri- 
ir.i poffono o debbono formare opinio- 
ni-, per tenere una condotta uniforme ; 
ed Ì fecondi poffono dà quello difpenfar- 
fi , dovendo folo, ubbidire:, ma fe ne 
formano, non debbonoattaccarvifi, non' 
più che i primi ~ 

Vì fono alcuni Spiriti follevati, che 
fono affai buoni , ma- che ftanno in tal 
v modo attaccati alle loro opinioni, e le 
filmano tanto buone, che non vogliono' 
abbandonarle . Si trovano inoltre alcu- 
ni Spiriti grandi e molto capaci, che non. 
fono punto foggetti a cerefto difetto , e 
che rinunziano molto di buona voglia 
alle loro opinioni , benché ottime fie- 
no}; né lì armano alla difefa S[ quando 
^aro. vìen ccntraddetto. Leperfone ma- 
linconiche vi fono d' ordinario , più fog* 
gette-, che quelle di umor allegro e gio- 
viale - 

Pei mortificare coteffa inclinazione,, 
iifogpa levarle il nodrìmento. Egli è 
ben 
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beri' vero, che non polliamo iifipeaw 
quel primo moto di compiacenza che ci 
viene; quando la noftra opinione è ap- 
provata e* feguìta ; ma non bifogna in 
quefla compiacenza fermarti', anzi be- 
nedire ìf Signore, poi paffar oltrefenza 
prendèrfi fafttJio della compiacenza , ' 
non più che di un picciolo rifentimen- 
t'o di dolore che ci verrebbe', fe non fot- 
te la noffra opinione feguira, o appro- 
vata per buona - .- 

Quando fi'amo richieiìio per ambre o 
per ubbidienza, di proponer il uaftaV 
parere fopra la materia di' cui fi tratta, 
bifogna farlo femplicemenre, e del re- 
do renderli indifferente, fefarà ricevuto 
o rifar. E'necelTario inoltre dire alcuna 
volta il fuofentimentofopra le opinio- 
ni degli altri, edimoflrar le ragioni fu 
di cui appoggiamo' le noftre; ma far 
q'uefto bifogna modella mente ed umil- 
mente, fenza difprezzare il fentìmento 
degli altri, ne contrattare perchèiìà ri- 
cevuto il rioRrof. 

EtTendo regolata la cofa, noti ne bi^ • 
fogna più parlar*, maflìme con quelli 
che fono flati del noftro parere ; perché 
ciò farebbe un nudrirè quefto' difetto , 
éd «n moilrare , che non fi è ben forrfr- 
nu'flfo alla opinione degli altrt , mi 
che fempre fi preferifee la fua. Non 
bifogna neppur pitì perKarvf , fe però là 
cofa rifoluta non.fofle notabilmente cat- 
tiva; perchè allora fe fi potetfe anco^ 
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ra trovar qualche mezzoperdiftornarec 
l'efecuzione» o apportarvi rimedio, bi- 
fognerebbe farlo più cariraievolmen te e 
più infenfì bilmente che fi poterle,, per 
non turbare alcuno » né deprezzare 
quello che vi avefféro di buono- tro- 
vato . 

L'amore del nofr.ro proprio- giudizio- 
è l'ultima cofa che noi lafciamo; ep- 
pure quella è una cofa delle più necef- 
farie d'abbandonarli per l'acquifto del-, 
la perfezione j, perchè altriraente soci 
acquìfteremo la Santa umiltà., che c' im- 
pedire e proibifceaflìeme il fare alcu- 
na ftima di noi, e di tutto quelloche 
oe dipende: e confeg «ente mente fe mol- 
to non ci Ita a cuore la pratica di core- 
fta virtù, noi fempre penferemo effér 
migliori che in fatti non fkma, e che 
gli altri ci fieno tempre inferiori. 

CAPO XL. 

TttKa mortificativa del proprie 
t giudizi** 

•t TOI mi domandate, quale Gal* efer- 
V cizìo opportuno per far morire \t 
proprio giudizio.' Al che io rffpondo, 
che per venirne a capo, è neceflàrìo 
troncare qualunque forra di d ifeorfo e di 
occaGone, ov'egN fi vuol render pa- 
drone , facendogli conofeere eh' è un 
femplice fervo ì perchè co' foli atti re- 
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pltcati noi acq trilleremo le vlrtft , ben- 
ché ve ne abbia alcune, eh-- iddio tut- 
te in un momento concede . 

\ Quando por lauro j siderale di giudi- 
caie, te una cofa é bene o maleordi- 
nata , levate coteftapfL'flioneal voftro 
- proprio giudizio: e quandopocoappref- 
fo vi fi d'ià, ih' è neceffario fare una 
taf cofa di tal maniera, non vi ferma- 
te adifeorrere, o adilcernerefenonfof- 
fe meglio farla altrimeme , facendocre- 
derc al voffrogiudiaio, chela cofa non 
può efler dita in miglior macera . 

Non ho giammai trovato alcuna r 
che non faceflefti madtl fuo giudizio, 
fe non due, che mi confeffaronodi non 
averne. Noi abbiamo a* noftrì giorni un 
efempio molto rimarchevole della mor- 
tificazione -del proprio giudizio , ed è di 
un celebre Dottore e di gran fama, il 
quale avea comporlo un (ibroìntitolac© 
Petti Difpeitfc e degli Ordini , ed elfendo 
venuto quello libro alle mani del Papa , 
Sua Santitàgiudicò, che contenente al- 
cune propofirioni erronee ; e feri (Te a 

' quel Dottore,. perchè ne le cancellale . 
Quello Dottore ricevendo un tal or- 
dine , fommeife si affo! ti rumente il fuO 
giudizio, che non volle giammai intra- 
prendere la fua giuftìficazìone ; anzi cre- 
dette di avere il torto, e che fifone- la- 
biato ingannare dal fuo giudizio: e fà- 
kndola cattedra, leffe ad alta voceU 
lettera del Papa, e prefoil fiio libro lo 
Uce- 
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lacerò in mille pezzi ; poi altamenredif- 
fe, che quanto HPapaavea giudicato,- 
era {lato molto beri giudicato, e che 
con tutto ìl fuo ciioré approvava la Tua 
eenfura'. _ ~ : ~ , ; 

Queft' uomo dotto non era in modo' 
a Icùno obbligato a far quello; poiché if 
Papa non lo chiedeva di altra cofa , 
efie di' cancellare dal fuojjbro alcuni 
luoghi che non erano eretici', nè sì ma- 
fljfeftartìehre erronei , che difender noti 
fi poteiTéro ; rie! che dimolr.ro una gran- 
de virtù, ed' un'ammirabile mortifica- 
zione del proprio giudizio. 

Si veggono eziandio molte volte de 1 
fenfi rrìortificati , perchè la pròpria vo- 
lontà vi concorre a mortificarli ; e fareb- 
be una cofa vergògnofa il' inoltrarli re- 
fìio all'ubbidienza. Che fi direbbe di 
noi? ma del proprio giudizio molto di 
rado fe ne trova alcuno bene mortifi- 
cato . far confeffare che quanto è co- 
mandato', fia buono, amarlo, Mimar- 
lo come una cofa che ci fia utile ✓ 
O! quello è quello cùi renitènte fi tro- 
va il inoltro giudizio . Molti dicono: io 
farò quelle* , e nella maniera che voi mi 
dite; mi vedo bene, che 'farebbe me- 
glio altrimenteV 

Ah / che fate voi ? fenodrite così il 
proprio giudizio', fenza dubbio ne di ver- 
rete briaco; perchè non v'ha differenza 
tra una perfona ubriaca , e quella eh" è 
piena del fuo proprio giudizio. Nabal- 
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io avendo negata i viveri a Dav'ui.lced 
a quelli del Tuo feguito', mentre quelli 
fuggiva dalla facciaci Saul Te', AbigaìI- 
Ié moglie di Na ballo per mitigare la col- 
lera di Davidde, che volea porre a fer- 
ro ed a fuoco quanto avea lo feoriofeen- 
te Naballo, ifeusò fuo marito, dicen- 
do , eh' egli era infenfato , ed ubriaco . Iìi- 
logna fare le medefime feufe per quello- 
eh' è pieno del fuo proprio giudi-aio-', co- 
me perfona ubriaca 5 perchè l' uno non è 
piùcapace dì ragione dell' altro. E' ne- 
ceffario adunque impedire al proprio giu- 
dizio , che non faccia le lue confiJe- 
razionr, perchè non c'ubriachi con futa 
ragioni, martìme in quello che all'ub- 
bidienza appartiene. - 

CAP O XLI. 

Delta troppi grande tenerezza fopr a [f 

VOImì domandate, fe la tenerezza 
che abbiamo Copra noi fteflì , ci 
arrefti molto nel cammino- della perfe- 
zione ì' 

Per intender quefto, è nece Bario avver- 1 
tire, che in noi v'ha due amori, l'amo- 
re affettivo, e 1 amore effettivo. ITeo- 
Iogì per ifpiegare la deferenza di quelli- 
due amori foglTono fervìrfi della compa- 
razióne di uo padre;, che ha due figliuo- 
li, l'uno de'qualì è' ancor fanciullo-, 
ina gtaziofo ed amabile ; l'altroèuomo- 

fa 
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fitto, generofo erobuftó. IfPadrea*rM 
grandemente coietti <Jne figliuoli, ma di 
un amor differente, perche amaquelìo 
ch'èancorfancittilo, dì u ir a more lora- 
mamente tenero ed affettivo , fo accarez- 
za , Io bacia. Io tiene fopra le Tue gi- 
nocchia, e tratte fue braccia con una 
impareggiabile foavità, tanto pel fan- 
ciulla, quanto per lui: fe quefto fan- 
ciullo viene punro da nna pecchia, non 
ceffa di foffiare l'opra it fuo mate, finché 
fìa quietato il dolore: ma fe il foo fi- 
gliuolo maggiore foffe Rato punto da 
cento pecchie, non G degnerebbe nep- 
pur di mtrover il piede, benché Io ami 
di un amor molto folìdo e forre. 

Co sfiderà te , vt prego, la differenza 
di coreiti due amori; perchèfebbeneab- 
biate veduto la tenerezza drqueftopa- 
dre pel £uo picciol figliuolo , non pertan- 
to rratafeia di formar il difegno di met- 
terlo fuori dì cafa, desinando il mag- 
giore per fuo eredeefucceffore ne'fuoi 
beni. Quefti adunque è amato di amor 
effettivo, e Kalrrodi amor affettivo: 1* 
uno d'altro fonoamatr, ma differente- 
mente, 

L'amore che abbiamo per noi ffeffij 
è parimente o effettivo, o affettivo. 
L' amoie effettivo è quello, che commo- 
ve e dirigge gli ambiziofi di onore edì 
ricchezze, i quali non dicono mar que- 
llo bafta. L'amore affettivo rifguarda 
coloro, che fono molto teneri fopra lo-. 

ro 
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m Éìeffi , che non fanno altro, che do- 
ler» e temona tanto ogni cola , che Io* 
io può nuocere , che meritano gran conv 
paffione. Se fono malati, quando non 
avellerò male che alla punta del dito, 
aiuno patifce quanto elfi, nè alcuno è 
sì miferabile; niun male può paragonar- 
li a quel che parìfcono , nè fi poflono 
trovar medicia fufficienza per guarirli; 
non ceflano di medicarli; e penfando 
confervare la loro Calure, la perdono e 
la minane affatto. Se gli altri fono in- 
fermi, non è niente; nortv'ha ch'eli», 
che fieno da compatirli e piangono- 
teneramente Copra Ce fteffi per muove- 
re gli altri acorupalfione ; non fi cura- 
no d'effere ftimati pazienti, purché fi 
creda , che fieno malati ed afflitti. 

Im perfezioni, fon quelle per certo da 
fanciulli, e ( (lami lecito il dirlo) da 
donne, ed eziandio da quegli uomini 
che fono di un animo effeminato: per- 
chè cocefte imperfezioni non fi veg- 
gono in anime generofe , e gli fpiriti lò- 
di non badano putito a quelle dappo- 
caggini e frafcherìe, cb# ci fanno ar- 
recare nella viardetla perfezione i e poi> 
non poter fofferlTe d' elfere Rimati tene- 
ri e fenfìtivi, non è quefto imeflerviia 
fommo grado? 

Cotefta tenerezza è molto pìà infop- 
portabile nelle cofedelto fniriro, chein 
quelle del corpo; eppure miferamente * 
I«ù praticata- e nodritadalle perfone fpi- 

fittt- 
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rituali, che vorrebbono divenir {ttbfrtf 
fante, fenza voler nulla patire, nem- 
meno f contratti che Toro cagiona 1a f 
parte inferiore cof rifenriménto che ha 
nelle cofe contrarie alla 1 fa a natura i 
r/omuttociò o lo vogliamo o no ì ci farà 
neceflàrio Scoraggio di fopportare, re- 
fluendo a cotai sforzi per tutto il corfo- 
del noftro vivere, fe non vogliamo ri- 
nunziare alla perfezione, che abbiamo- 
forraprefa. 

CAPO XLIT. 

beli* determinazione a fcguìre la volontà" 
di Dio in tutte le cofe . 

ITeorogi diftfnguono in Dio due vo- 
lontà: la volontà lignificata, e la< 
volontà di beneplacito. 

La volontà fignifiratar comprende i 
Comandamenti dr Dio e della Chiefa 
ì configli, Te ifpt razioni , fe regole, eie 
coflitnzioni_. Nìuno può falvarfi fenza 
ubbidire aì Comandamenti' dr Dio e 
della Chiefa, 'perchè Iddio vuole, che 
gli ofleryìamo ■arrivare' al Cielo. 
Quanto a'Configli, vuoTegTÌ bene che 
g1io/TervÌamo ; ma non comer€oman- 
damemi, bensì folamente per modo di 
defiderfo. La volontà di Dìo ci è ancor 
manifefta per mezzo delfe ispirazioni ; 
non vuole però che lo difcerniamo da' 
noi medefimi'» ma che nelle cofe d'im- 
porr 
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porranza ricorriamo a coloro ch'egli ha 
ftabilitf fopra di noi per condurci , e 
che fiamo del tutto fommeflì alla Toro 
opinione e configlio. Le Regole anco- 
ra ci manifeftanola lua volontà, come 
tanti mezzi propri a condurci alla perfe- 
zione. 

V'ha di più la volontà del benepfe- 
cito di Dio, la quale dobbiamo confide- 
rare in tutti gli avvenimenti, cioè in tut- 
to quello che ci accade, aggradevole o 
difaggradevole, nell* infermità come nel- 
la ìan-ità t nell' afflizione come nel- 
la confolazione, nella morte comenef- 
la vita , in fomma intuite lecofe cher 
non fono previde , purché non fieno ma- 
nifeftamente contro alla volontà di Dio' 
lignificata, perchè quefta fempreva in- 
nanzi. Ora in qualunque iucontro dob- 
biamo éffér pront-ì a fomrh'ettercf alla 
volontà di beneplacito, come pure alla 
volontà lignificata.. 

Il confìglio dell' annegazione dr (V 
medefìmo tanto raccomandato da Ge- 
fucriflo, che altro è' mai , fe non rinun- 
ciare .alla Qrtà'proprja volontà ed al fuo* 
giudizio partì'corare, per feguire la vo- 
lontà ed ij gjùdizicrìaftruii fuorché fem- 
pre in quello ,che offenderebbe il Si- 
gnore. 

Ma, potrete voi dire, ìb vedo chia- 
ramente, che quello che lì vuole eh' ro> 
'faccia, procede da una volontà umana.*, 
e danna inclinazione affatto natura je, 
' ^ e per- 
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e per confeguenza, Iddio non fia ìfpf- 
rata cotefla per fona : può ben eflere» 
che Iddio non fe avrà ifpirato quello 
ch'effa richiede da ver; ma, bensì, a 
voi di farlo. 

* Inoltre potrete dire: perché faro io 
piuttofte la volontà di un altro, chela 
mia propria? non é forfè lamia tanto -, 
conforme a quella di Dio, quanto la: J 
fua? Perchédebboiocredere, chequan- 
to quegli mi di (Te di fare, fia piuttofto 
una ispirazione di Dio, che Fa votan- 
ti venutami di fare il* contrario? O Dio f 
qui appunto è, d'ove fa Divina Macltà 
ci vuol far guadagnare il prezzo della 
no/tra fommcffione: perche fe vedeflt- 
mo fempre xhe uno na ragione dì co- 
mandarci , o dì pregarci di far qualche 
cola , noti avremmo gran merito in que- 
llo, né gran ripugnanza; ma quando 
le ragioni et fono nafeoffe, allora la 
noflra volontà ripugna, e refifre il no- 
firo giudizio, ed allora /entra mo fa roa- 
traddizione. In quelle occafioni pertan- 
to bì fogna vincer fe fteflo , e con una 
femplicità affatto fjaneìullefca accingerti 
all'opera! fenza djfeprfi né ragioni; e 
dire: io fo, ctie la volontà di Dio è, 
ch'io faccia, anzi ce he lamia-, filtrai 
Volontà; perciò- mi Ibmmetro. 

Se fi deve condrfeendere in tal mo- 
lto alla volontà di ciafeuna, moIto-piiV 
x quella de' Superiori , che dobbiamo 
confìderare e tenere , come la perfona 
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-ài Dio medefimo, perchè in fatti ne 
fono i Luogotenenti. H perchè, febbe- 
ne conofceflìmo , che hanno inclinazio- 
ni naturati , ovvero anche paffioni , on- 
de commoffi ci comanda (Taro o ripren- 
de (fero , non ci dovremmo maraviglia- 
re , perchè fono uomini e confegoente- 
mente a tutta quefto foggetti . Oitre- 
dicc'hè non ci è permeffo di giudicare, 
chequanto ci comandano, proceda dal- 
le loro inclinazioni opaflìoni; anzi bi- 
sogna molto guardaTfene; contuttociò 
k conofceflìmo ad evidenza che quello 
io (Te , non ^fognerebbe tralafciar di 
ubbidire dolcemente , e < fommetrerfi 
arnorofamente alla correziooecon umil- 
tà. 

Strano di molto fembra per verità 
all'amor proprio l'eflere fottopofto in 
qualunque occafione.' Egli è vero, ma 
finalmente non è quefto l'amore, che 
dobbiamo contentare odafcoltare, ma 
l'amore fantiflìmo delle anime noftre", 
Gesù che dalle fue care Spofe rices- 
ca una fanta imitazione della perfetta 
ubbidienza , eh' egli rendette non folo 
alla giuftiflìma e fanti flìma volontà di 
fuo Padre, ma eziandio a quella difua 
Madre e del fuo Cuflode , e perfino a 
quella de' faoì nemici, i quali per cer- 
to feguirono le loro pafìioni nel tormen- 
tarlo ed affliggerlo: eppure il buon Ge- 
sù non. lafciò di fornmettervifi dolce- 
mente. Umilmente, amoroiamente. 

CA- 
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C A P O XLIII. 
JEfemp) fui precidente /oggetto. 

IL primoè di S. Anfelmo il quale fu 
oltre ogni credere ama to da ognuno, 
mentre fu Priore ed Abate del fuo Mo- - 
niftero , perch' era molto condifcendente 
allavolontà non folo de'Religiofi, ma 
de'Secolari eziandio. Uno gli venivaa 
dire: Padre mio, voftra riverenza dovreb- 
be prendere un poco dì brodo ; e ne 
prendeva. Un altro gli diceva: Padre 
mio, quello vi farà male, e lo Jalcia- 
va. Ed in tal guifa fi foni metteva in 
tutto quello che non offendeva Dio, 
alla volontà de'fuoi fratelli, ed anche 
de' fecola ri , Ì quali potevano feguire 
alcune volte ed anzi di frequente la loro 
propria inclinazione. 

Ma cottila gran condìfcendenza del 
Santo non era da tutti approvata , ben- 
ché egli folle da tutti amato; coficchè 
gli vollero alcuntdimoftrare , che non 
doveva in tal modo iottomettctfi alla 
volontà diciafcuno, ma che dovea piut- 
tofto far piegare quella degli altti folto 
la fua. 

O miei figliuoli, di/Te quello < gran 
Santo, voi non fapete peravventura con 
quale intenzione io la faccia . Sappiate 
adunque, che fovvcnendomi , che No- 
flro Signore comandò di fare agli altri 
quel- 
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■quello , che vorremmo che iofTe a noi 
fatto, io non polio fare altrimente: 
perchè vorrei , che Iddio faceflfe la mia 
volontà, io faccio volontìeri quella de- 
gli altri, perchè piaccia al mio Dio di 
fare alcuna volta la mia. 

Ho ancora un altro riSeflb, ed èr 
■che dopo quel cheappartiene alla volon- 
tà di Dio fignificata , io non poffo 
meglio conofeere la volontà del fuo 
beneplacito, che dalla voce altrui ; poi- 
ché Iddio non mi parla , e nemme- 
no mi manda degli Angioli , per di- 
chiararmi quale fia il fuo beneplacito. 
Le pietre, le piante, gli animali non 
parlano: non v'ha dunque che l'uo- 
mo, ti quale porta manifeftarmi la vo- 
lontà del mio Dìo; e perciò a queft© 
mi appiglio per quantoio pofiTo ; eub- 
bedendo agli uomini io credo ubbidire 
a Dio, che per mezzo di elfi mi roa- 
■nìfefta la fua volontà. 

Di più : Iddio comanda l'amore ver- 
fo il profilino, edi confervare l'unione 
con tutti, per quanto è potàbile. Ora, 
io non conolco miglior maniera onde far 
quefto, fe non coli' efler dolce e con- 
dtlcendente . La dolcezza "e 1' umile con- 
difeendenza deve fempre fopraftare a 
tutte le noftre azioni - 

Senzacché: non diffe Noftro Signo- 
re, che fe noi non diventiamo come 
piccioli fanciulli , non entreremo nel 
Regno de'Cieli J Non vi ftupiteadun- 
quL- , 
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■que, fe fono dolce* facile a condìfcen- 
dere come un fanciullo ; perchè in (fuc- 
ilo -io non faccio, che quanto mi fu or- 
dinaro da-l mio Salvatore. Poco -impor- 
ta-, ch'io faccia quello ocello, ch'io 
vada, o men refti ; ma bensì vi avreb- 
be qualche imperfezione nel non fotto- 
metrerfi in quefto al protrino. 

Vedete voi, come ilgra-n S. Anfélmo 
fi fommetfe intHttoquelchenenè con- 
tro i (^mandamenti-di Dio, e delta fua 
Santa Chìefa, o contro le Regole ; per- 
chè cotefta ubbidienza femore innanzi 
cammina. Io non penfo, che fe altri 
a v effe voluto ch'egli facefle quale he co- 
là a quelli contraria , f ave4fe far ea^, o? 
q ut fio nò, in modo alcuno: ma. pre- 
cifo un tal cafo, nelie cofe indifferen- 
ti, era fua regola generale il condì- 
icendere in tutto a tutti , 

li fecondo è di S. Pacomio, il quale 
facendo un giorno delie ftuoje, condì- 
feeie alla volontà di un fanciullo, che 
gli diceva; O Padre mio, voi non fa- 
te bene; non bi fogna fare in quello mo- 
do, il Santo, benché facefle bene le fere 
fìuoje . contuttocciò fi ievò prontamen- 
te, e fi pofe a federe vicino al fanciul- 
lo, che gli morirò, come bifogna va fa- 
re; e così egli fece. 

Alcuno de' fuoi Religiofì gli ditte; 
Padre mio, voi fate due mali, condì- 
feendendo alla volontà di queflo fan- 
ciullo: voi l'efponeteaipericolodiaver 
vani- 
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vanità , e poi "di non far bene levo? 
flre ftuoje , perchè erano fatte meglio 
nella maniera , onde prima le facevate. 

Al quale il Santo rifpofe: Fratel mio, 
fe Iddio per. nette, che il fanciullo ab- 
bia vanità , a me peravventura in rì- 
compema darà l'umiltà, e quando me 
l'avrà data , la potrò comunicale a que- 
llo fanciullo . E poi non v'ha sì gran 
male a fare quelle ftuoje di cotefta ma- 
niera o di un'altra; vi avrebbe bensì 
gran male , fe non aveflìmo a cuore 
quel detto sì celebre di Gefucrifto: Se 
non diventate come fanciulli, non en- 
trerete nel Regno de' Cieli . O quan- 
to gran bene è mai 1' efler così pie- 
ghevole nel condifcendere al proflìmo* 
come hanno fatto i Santi !" r 
Il terzo è di Santa Gelrruda, la qua- 
le eifendó Religiofa e di una complef- 
flone debole e dìli'cata , era dalla Su- 
periora trattata più dilicatamente , chè 
le altre Religione , non eflendole per- 
meilo di fare le auftentà, che in quel- 
la Religione facevanfi. Che penfate , 
che fa ce (Te quella buona Religiofa per 
divenir fanta? null'altro , che ■fòmmet- 
reriì femplicemente alla volontà della 
S uperiora ; e benché il fuo fervore l'avef- 
fe indotta a defiderar di fare quanto le 
altre facevano; pure non ne dava al- 
cun fegno : e quando le fi diceva che 
andafle a dormire, elTafenza replicare 
vi andava , eflèndo ficura , che gode- 
Tarre Secónda. F reb- 
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crebbe tanto della prefenza Jel tuo 6i- 
■vin Spola Gesù -nel fuo letto, colKiib- 
bidiensa, come /exolle fue Sorelle (la- 
ta foffe nel Coro . 
_ E quefta fommtifione della Santa fu 
sì grata ,a Nofcro Signore , che rivelò 
a Santa. .Mefcìlde ; fua «compagna che 
fe alpino lo voleffe trovare in quefta 
vita* lo^etcaffe ^prima nel Santiffimo 
Sacrameiitodeir Altare , epoinelcup- 
je 4» Santa Geltruda . 



X portarvi aIcbb punto -per potervi fo- 
pra difcorrere,, come fono i Mifter) del- 
la Vita , Baffoni . 3 e Morte >di Gefu- 
xrifto » che fqno à più utili .: .e molto 
dì rado iuccede, che alc,uno nonpofta 
trarne 'profitto , considerando -quanto 
Noftro Signore fece 9 dille , e patì . Egli è 
il fovrario Mae/lro mandato dall'Eterno 
Padre in quello Mondo per ìnfegnar- 
ci quanto dobbiamo fare e perciò ol- 
tre l'obbliga iion e,, che .abbiamo di .con- 
ibrinarci a. quello divin modello, dob- 
biamo eiTere molto eiàtti nel ronfidera- 
re le fue azioni , le fue parole 3 ed i 
lùoi patimenti per imitarli, praticando- 
ne le virtù , perchè le ha praticate, il 
noftxo Padre td il noftro Maeftro , t 





co- 
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tome 1e -ha egli medefìmo 'praticate i 
ma per -ben -comprenderle ìiibgna'pon- 
-derarle , crederle . a e confiderarle nèìi' 
Ora-rione, 

iEglì è vero quanto voi dite che vi 
-fono anime , -the 'non poflbno fermay- 
'fi nè occupare il loro tpirito (opra mi- 
'fterio alcuno , offendo tratte ad lina 
-certa femplicità tutta -àólce -, che ie 
tiene molto tranquille innanzi -a Dio, 
fenz' altra con fiderai ione che dì fape- 
•re -, eh effe fono alla -fua prefenza * -c _ 
eh '-egli .4 tutto il lor bene ; cosi pof- 
ibno «ffe celiare utilmente , quefto va 
-bene : ma generalmente parlando- , è 
«eceflario proceurare che tutte comin- 
-cino 4al metodo tfi Orazione, eh' è il 
più fìcuro , e clie induce -alla riforma 
-della Vita, -e cangiamento de'coftumii 
ch'è qtìéllo che noi diciamo , 'e che fi 
fa intorno -a"miuVrj della vita e della 
morte diNoftro Signore. Bifognadun- 
-que ^applicarli alla buona intomo al no- 
terò Marftro -per appendere -quanto 
egli vuole che noi Tacciamo t e quelle 
parimente che poflfòno lerviriì dt-U'im- 
rnagmazione lo debbono tare } ma bi- 
sogna fervirfene con fobrietà , molto 
femplicemente, e per poco tempo., 

J Santi fa Jn hanno lafciate molte pie 
e divote conlìderaziofte, dicui aqueft' . 
oggetto ognuno fipuòfervirei perchè Ce 
le -hanno fatte fiue'gran Santi, chi du- 
biterà di fervatene , e di creder pia- 
F a jnen- 
i 
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le creduto. Bilògna camminar con •fi- 
'cureìza dopo perfonaggi dì una tale 
autorità . Ma alcuiji non fi fon conten- 
ri di'quelìo ch'elfi hanno Jafciato; ari- 
- zi molti hanno fetto una quantità eli 
-altre confàd erazioni ; e di felle non 

■ biibgna fervirfene nella meditazione , 
■perchè poflono arrecare pregiudizio . 

.■■ 'Il fecondo •-metodo dell'Orazione è di 
-non' fervirfi dell'immaginazione,- ma di 
-medirare puramente elèmplicementeil 
■Vangelo ed i mifteri di noftra Fede, ra- 
gionando familiarmente e con femplici- 
r» con Noftro Signore di quanto egli 

■ ditte, 'fece , e patì per noi , fenza ve- 
runa rappr?fentànza:'e quefto metodo 
è molto migliore, e più ficurodel pfi- 
nio: il perchè biibgna appigHarvifi più 
facilmente, eziandiochè a quello Gab- 
bia poca difpofiz'ione , proccurando in 
ogn-i grado di Orazione di tenere il fno 
fpirito in una fanra libertà , perfegui- 
re que'lumi e que' movimenti che lei-, 
dio' vi ci darà - Quanto poi agli altri 
modi di Orazione, fé anolutamente 
non' ce li dà Iddio, vi prege-a non in- 
gerirvi da voi fttifa , e lènza il fenti- 
mento de'voftri Direttori fpirituali . 

Noi dobbiamo fare le noftre lifolu- 
zioni nel fervore dell'Orazione , quando 
il Sol di Giuftizia. c'illumina, e ci ec- 
cita colle fue ispirazioni. Io non voglio 
dire con quefto, che fia necejfario ave- 
re 
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te gran fentimenti e grandi confólazìoni , ' 
bencjié quando Iddio ce le dà , (ìamo 
obbligati di trarne ilnoftro profitto, e 
di corrifpondere al fito amore ; maqnan-' 
do non ce le dà , non bifògrta mancar-' 
gli di fedeltà , .anzi hifógna vivere fe-- 
condo la ragione e la divina volontà,' 
e fare le noftre rìfohizioni colla punta 
dello fpiriro nella parte fupetiore dell* 
anima noftra ; non lafcìando di effet- 
tuarle e meTterle in pratica per tutte le* 
aridità , ripugnanze , o contraddizioni, 
che ci fi poflbno prefentàre. . u "' 1 
Per approfittarfi nell'Orazióne', éne-' 
ceffario avere una gran determinazióne^ 
di non abbandonarla giammai per qual-' 
fìvoglia difficoltà che polliamo incon^ 
trare , e non andarvi colla preoccù-' 
pazione di volervi elferéconfolatà e ri- 
maner foddisfatta ; perchè 'quello non' 
farebbe unire e conformare la noftra vo- 
lontà a quella- di Noftra' Signore ; il 
quarvuole, ch'entrando nell'Orazione 1 
fiamo rifolnti di foffrire le diffrazioni , 
aridità, e difgufti che in quella ci ac- 
caderanno , rimanendo "tanto contenti 
che fe aveffi mo ricevuto molta confo- 1 
lazione e tranquillità ; 'poiché egli & 
certo, che' la noftra Orazióne non farà ; 
meno grata a Dio , nèmenoufile, per 
efler fatta con maggiore difficoltà ; per- ; 
ciocché , purché noi conformiamo fem- 

Se la noftra volontà a quella dì fua' 
ivina Maeftà , rimanendoci in una* 
- a F 3 fero- 
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tief luògo ove volevano andare, fe ne' 
ritornerebbono , perchè non vi fareb- 
bono- venuti per la ftrada , che foffe 
Hata loro infognata V 

Inoltre gli e néceflario di ftare coir 
gran riverenza parlando alla Divina 
Maeftav poiché gli' Angioli che fono si 
puri, tremano alla (via prefenza. Ma, 
mio Dia^ dirà alcuna', ió non porto aver 
(èmpre qUèft» fehtirnéntodelÉi prefenza 
di Dio,chè néll'ariimaeccità una si gran- 
de umiliazioné" ; né ' rateila riverenza 
ftnfibile", che sì dolcemente é con tanto ; 
piacere avanti a Dio ci fa annichilire . Io 
però non inrendo parlare di quella" , ■ ma 
d'i quella che fa', che la parte lupèriorey 
e la punta del noft.ro fpiritó fi, tengano' 
foffe ed timilr irfnànzi a Dio , ricoiioìcen- ' 
do là (uà infinita" grandezza", e l'anoftra* 
pfròfònda pìcciolezza; ed indegnità ; 

e a p o xlVc 

Delie bìflrazUni . 

VOI mi domandate , come potrettf! 
fare , per' portare dirittamente il- 
voftror fpirito a Dio-, fenza guardare 
né a delira" nè a* finiftrar 

Cote-fU- proporzione m' è tanto pi- 
cara y qùantò che 1 porta là fua rifpofta 
Cbn fe medefima . Bìfogna fare- quello 
chedite> cioè andar' dirittoàDiofenza' 
guardar sè a deftra , nè a imiftrà . 

E f , Qye-- 

Digilizedby Google I 



US Za Vira 

Quello non è quel che mi doman- 
date^ io ben- me ne accorgo: ma co- 
me potrete, voi fare , per iftabilir tal- 
mente il voftro fpirito in Dio ,' che ; 
niente ve lo porta fiaccare! . » ' 

Due cofe fono neceffarie per quefto : 
morire , e falvarfi ; perchè dopo que- 
llo non vi avrà più alcuna feparazio- 
ne, ed il voftro fpìrito indifTolubilmen- 
te farà unito al fuo Dio. 

Voi dite, che neppur quefto è quan- 
to chiedete; ma che potrefte fare per , 
impedire che una minima mofca non 
ritiraffe il voftro fpirit» da Dio co- 
me ben di frequente fuccede » 

Voi volete dire apparentemente ogni 
minima diffrazione : prà dovete fapere,, 
che una minima mofca di diffrazione 
non ritira da Dio il voftro fpirito; per-, 
chè nuli* altro ci ritira da Dio x che il 
peccato; e la rifcUizìone che abbiamo' 
fatta la mattina di teaere il noftrofpir 
rito unito a Dio, ed attento alla fua pre- 
fénza , fa che Tempre vi fi troviamo > 
quando eziandio dormiamo^ poiché noi 
lo facciamo nel nome di Dìo, e fecon- 
do la fua fantiflìma volontà. 

I peccati veniali medefìmi non fono 
capaci di ftornarci dalla via che a Dio. 
conduce ; ci arreftano un poco fenza 
dubbio nel noftro cammina , ma non, 
ci fyorgono, e molto meno, le fempli-, 
ci diffrazioni. -„ .... .. . 

guanto pai all'orazione x effe non ci à 
me- " 
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mento utile , nè meno a Dìo grata , 
per edere molto diftratta; anzi ci fa- 
rà peravventura piàntile, che fe.avef- 
fimo molta confola zione j perchè v'^ia 
fatica maggiore , purché però defide- 
riamo dì ritirarci da cotai diffrazioni 
e che non vi lafciamo volontariamen- 
te fermare il noftro fpiriéo. • 

Lo fteflb è della pena che abbiamo 
nel corto del giorno in fermare il no- 
ftro (pirico in Dio e nelle cofe cele- 
fti , purché abbiamo la cura di ritira- 
re il noftro fpirìto per impedirlo di 
correr dietro a quelle moiche ,' aven- 
do pazienza, e non iftancandoci della 
noftra fatica , che facciamo per amo- 
re di Dio . 

Biiògna ben diftingnere tra Dio e '1 
fentimento dì Dio , traila fede , e '1 
lèntimento della Fede . Una perfona 
che va a foffrire il martirio per Dio , 
ìn quel tempo non penierà Tempre a 
Dio , e bencfaè non abbia aUoi*à il 
fentimento della Fede , non làfcierà 
pertanto dì meritare, e di fare unat- 
to di un grandiflìmo amore. Così ap- 
punto quanto alla preiènza ] di Dio '. 
Bii'ogna contentarti di confederar ch'egli 
è noftro Dio , e che noi fiamo deboli 
iùe Creature , indégne di un tal ono- 
re ; come faceva S. Francefco- , che 
pafsò tutta una notte, dicendo a Dio: 
Chi fate voi? e chi foit'iì? r r . v -, ..À 

r j " "c&T 
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Mfll» fermezza nelle noflre- bmn^ 
rifoluzieni . . 

T 7 OI:mt domandate > come potrete- 
V fare per ben- fermare le voftre 
ri&Iuzioni e farle riufeire?- ., 

Non; v' bai- miglior mezzo , che dì ■ 
metterléjm pratica ; 

Ma;, voi. dite ,„ che. Tempre, fiete sì 
debole che. febbene facciale di fre- 
quente., forti rifohizioni. di: non: cade- 
re, „non pertanto, lafciate di. dar la 
iaccia. in> terra . . 

Volete, voi ,, eh' io. vi dica j perchè 
fiere, fempre si debole > perchè non vo- 
lete, afténèrvr da.'cibt» mai-Tani . Egli è ' 
Jq flfcfló , ..chefe una; perfòna ,..là quale . 
non volcflè; aver male* alcuno, di fto- 
maco . domandafit- ad un Medico come 
potrebbe» fare. ; e che queftì lé rifpon- 
defle" non- mangiate tali cibi } . perchè 
generano: crudezze, onde poi ne proce- 
dono alcuni- dolóri i e eha contuttociò 
wletfe queftà- fempre; mangiarne . - 

Voi appuntofateJò- fteflo :.Vorrefl:e , 
peri efenp^iio amare* là, correzione , e 
VoJete nel tempo medefimo ftar fempre 
attaccata a'voftrr fentinrerrtiv O !. que- 
■fto. non* fi può : no» faretermai forte per 
fopportare la correzione,, finché man- 
gi ere te la vivanda della, propria Alma . 

Vor- 
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Vorfefte tener Sene raccolta l'animi^ 
, voftra- : e non volete levare tante ri- 
fièflìoni inutili '.• Qvieftò'è impòilìbile . 

Mìo' Dio ! dite ancora : Io vorrei ef- 
ferè ferma-mente' invariabile* nelle mie 
rooIufomV m* non' yorrei'ché: miar- 
fécafTe tanta pena* il metterle in pra- 
tica ; cioè', vorrefte trovare tutta l'ope- 
ra bella e fatta v Ma ciò- non può eflè- 
ré in quella vitaV ové fempré avremo ' 
da' travagliare-, . La* feftV della Purifi- 
cazione nonf ha ottava ; bifogna puri- - 
furarli ogni- giorno ' , finché in quéfto-* 
Mondo faremo.' 

■ fi' nèceflarió , .che abbiamo due ugua- 
li rifoluzibni -p l'uria di veder crefcerel' 
erbe cattive 1 del noftro giardino i l altra - 
dì' ave/e? il coràggio' di vederle- fradi- 
care» e" ifradicarle- da* noi' medefimi ;■ 
perchè il noftro* amor proprio non mo- 
rirà finché viveremo» ch'è quella che 
fè' cótefte produzioni cattivéy . t. 
Del retto',- non può uno chiamar fi 
debole ^perchè cada: alcuna- volta in 
qualche peccato veniale r purché fubtro- 
ft rialzi con ua ritorno della/ fuà ani- 
ma in Dio-, umilianclofr'dolcemente . 
Non bifognà che pénfiamcr-di poter vi- 
vere- lènza commétterne fempre alcuni-;, 
perchè non v* ebbe cheNoftrà Signora 
là quale abbia a vuro un coral privile- 
gio: egli è certo, che feciarreftan»a«- 
poco , come dilli altre volte y non ciifra*- 
ftornano però dalla via ; perché un iòle 
F < ; fguar- 
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fguardo di Dio amorofo ne Jì diflìpa 
affatto . 

Finalmente fa. dì meftieri (apere, che 
non dobbiamo giammai ceffare di far 
buone rifoltizioni , benché conofcelfimoj 
che al noftro folito non le pratichiamo; 
anzi, eziandiocchè vedeffi mo che ci è 
imponìbile il praticarle» quando ne ver- 
rà Toccatone: ed allora bifogna farle 
con più di fermezza, che fe fentilììmo 
avere fufficiente coraggio per riufcire 
alla noflra imprefa , dicendo a Noftro 
Signore .-.egli è vero, che non avrò la 
forza di fare o fopporrare tal cofà da 
me ftefTa; ma mi rallegro > poiché fa- 
rà la vaftra forza che la farà in me; 
e con quefta confidanza andar corag- 
giofamente alla battaglia , e non du- 
bitare di non riportar la vittoria. 

Santa Paola, la quale fa sì generofa 
nello sbrigarti del Mondo , lafciando 
la Città di Rama e tante comodità , e 
che non potè effere fmo/fa dall'affetto 
materno che a' fuoi figliuoli portava , 
tantoera ilfuo cuor ri fo luto di abban- 
donale il tutto per Dio! dopo aver fat- 
to tutte quelle sì gran prodezze, fi la- 
fciò vincere dalla tentazione del iuo 
proprio giudizio, che leperfuadeva, che 
non era neceffariofommetterfi al parere 
dì molte Sante perfone , che voleano 
ch'eiTaJevaffequalchecofa dalle fue or- 
dinarie aufteritàinel che S Girolamo con- 
icflà, ch'.eììaera degna dì riprenfione . 
.>■.■..-•-* C A- 

*■ ' ■ Digitized by Google 



E f*da Titta. i|| 
CAPO XLVIF. 
Del ri/petto dovuto a Confcjforr. 

ÌO vorrei, che a'Con felibri £bfTe por- 
tara un iòmmoriihetto ; perchè, ef- 
fendi) noi molto tenuti di onorare in et 
fi il Sacerdozio, li dobbiamo anche con r 
fiaerare come Angioli che Iddio ci man- 
da, per riconciliarci colla liia divina 
Bontà; e non iòlo quello , ma eziandio 
bilògna confìderarh come tuoi Luogo- 
tenenti in terra ; e perconfeguenza, fè 
loro accadejfe di inoltrarli uomini , com- 
mettendo alcune imperfezioni , doman- 
dandovi qualche cola curiofa che non 
fofTe intorno alla Confezione , come fa- 
rebbe il veltro nome, iè fate penitenze, , 
fe praticate virtù , e quali fieno quelle, 
fe avete alcune tentazioni , e cofe fimi- 
li; io vorrei rifpondere a quanto mido- 
mandafFero, benché non vi ha obbli- 
gazione; perchè non bifogna dir loro;, 
che quefto non vi è permeiTo ; o! ho ; 
perchè in confeifione potete dire quantp 
vorrete, purché non parliate che di 
quanto a voi lòia appartiene . . 

Che fe temete dì dire alcuna cofa 
che rifguardi lo flato voltro fpiritiiale , 
come farebbe, le voftre tentazioni ; po- 
tete lororilpondere: ione ho, ma . ( k 
Dio mercé) non penfo in quelle aver 
offdala fua bontà; ma non dite mai» 
... . ' .; che ' 
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che v'é ftato proibito" di confettarvi At 3 
quefta cofa odi quella. Dite alia buona 
quanto vi cagionerà pena; ma'j ìórepH- 
cov avvertite di non 'parla:* di alcuno . • 

Ih" fecondo" luogov abbiamo qualche 
reciproca^ obbligazione' a' nofìrì Con- 
féflòri- di tener nafcòffc* quanto ci a- 
v'ràn'no detto nella Con/eflìone , fenotT 
è' qualche' cofà di edì ficaz ione ; ma fuo- 
ri di ; queffo tfotr bi&gna parlarne . Se 
accada y ch> vr diamr alcun configl io ' 
contro le vòft'ré Regole , ■ 'I voftro : 
Moda di viveri, aftolratela con umil- 
tà» e riverenza' , e por farete quanto 
vi permetteranno le' vbftrè Regolé, fi- 
nulla' gru* . • T Conféffòri non-'' hanno ' 
fempfe inrenrion'é dr'obbiigarvi a quan- 
tó vi dicono- fotte* pena-' di ! 'pèccato . - 
Bifogna riceytré- i loro configli' per mo- 
do: di ; fem^Iice direzione* ; coirrWtocic> ' 
ffirhaté' mólto , e fare gran conto di 
quando; vi ; {àrà- dettcr in confezione ; 
perchè non' potrefte crédere il gran 
■vantaggiai che ricavano dà quello Sa- 
cramento le anime , che? vi fi acco- - 
fiiinc»! còtta dovuta umiltà l- 

Se^ vr'vblelTéro daré per penitenza" 
alcuna- co(3 che' folle contro la Re- - 
gola , pregatelì'doieeménre di cangiar-- 
la in un'altra ; poiché effendo- contro- 
la Regola temerèfte di féarfdalizzare 
le voitre Sorelle . Del refto Vnòn bi- 
fogna mai mormorare» contro- i Con- 
federi , Se per loro <fiffttto--yi accade 



F fida Vieta. ti? 
gualche cofa in confelfione , voi pote- 
te dire- allora fémplicemenie alla Supc- 
riora ,,.cl:s defiderate di confeflarvi ad 
alcun altro j fe le piacerle ,. fenza." dire 
altra, cofà. i ed in5 tal modo non ifco- 
prirere le" imperfezioni- de' Confeflbri , 
ed avrete il comodo diconfeflarvi a vo- 
ftro piacere. Qyefto- peròi nó& fi deve 
fare- per ognh lieve cagione >f né per' 
cofe di poca confeguenza V Fa di' me- 
ftieri icnìvare- gli! eftremi.: e cóme non 
conviene lòpportare; notàbili difetti ne' 
Confeflori; così non bilbgnà efferé si' 
dilicati , .chè non fe ne^ poffanc* iòp- 
portare alcuni leggieri ; • 

In terzo, luogo» vorrei -, che fi "proc- 
curafle di particolarrzzare i peccati in 
confelfione^ svoglia dire , che- quelle 
che non') avranno detto- colar alcuna , 
che fia degna> di- aflóluzione , dicano 
qualche peccata particolare - Inoltre è 
neceflarìó- avere una- fèrri ma attenzio- 
ne e- premura - di' effer.' molto veridi-- 
che , e femplici nella confelfione , c,ioè 
accular ben chiaramente' i futìi diffet- • 
ti i/fenza; finzione;, fettz* artifizio j av- 
vertendo v che* parliamo;' a> Dìo -, cui 
nulli può-, efferr naicoftò e non inter- 
ponendo nella noftrV confezióne il prof- 
fimo* in moda alcuno ; Pgrefempio do- 
vendovi 1 confeflare- di aver mormora- 
te»! tra. voi ftefle ovver&con altri v*b£ 
là Superiora, vi abbia parlato' troppo »/- - . 
Aiumente^noa direte, che avete mar- 
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morato della correzione troppo afpra chr 
efla vi fece; ma femplicemente ,' che 
avete mormorato contro la Snoeriora . 
Dite folo il male che avete fatto e non 
la cagione , e quel che vi ha indotto 
a ciò tare: né mai, o direttamente , o 1 
indirettamente, feoprite il male degli 
altri , acculando il voftro ; e non date 
mai occafione al Confefìore di fofpet- 
tare chi abbia contribuito al voftro pec- 
cato ; nè apportate alcuna feuia inuti- 
le nella confeUlone. 

Se avtte avuti penfieri d' imperfezio- 
ne fopra ilproiììmo, penlìeri di vanità, 
ed anche de' più cattivi , fe avere avu- 
to diffrazioni nell'Orazione ; le delibe- 
ratamente vi fiete in quelle fermata , 
ditelo femplicemente ; nè vi contentate 
di dire, che non avete ufàta diligenza 
{ufficiente per renervi raccolte nrlJ Ora- 
zione : fe fiate Hate (blamente negligen- 
ti nel rigettare coteftediftrazioni , dite- 
lo parimente; perchè le acculè generali 
4 nulla fervono nella confezione. 

C A P O XLVIII. . ' 

Del ri/peto dovuto a Predicatori ,~ ' 

IO vorrei ancora, che foflefo onora- 
ti grandementi quelli , chi ci annun- 
ziano la parola dì Dio. Certamente, 
v'ha molta obbligazione di farlo ; per-, 
chè fono Meffaggeri cejcfti , che ven- 
gono 
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gonctda parte di Dio, per infognarci la 
ftrada della Talute . Bifofnaconfrderar- 
li come tali, e non come femplici uo- 
mini : perchè .quantunque non par Imo 
tanto bene, come gli uomini celefli , 
non pertanto bilògna diminuire l'umiltà 
eia riverenza, onde ricever dobbiamo 
la parola di Dio ; la quale è Tempre la 
fte/Ta, sì pura, e si Tanta, che Te iofle 
detta e proferita dagli Angioli. 

Io offervo , che quando ferivo ad 
una perfona fopra carta cattiva , e per 
conTeguenza con cattivo carattere , ef- 
fe mi ringrazia con tanto affetto., che 
Te le aveffi fcritto fopra la carta mi- 
gliore, e co* più belli caratteri . Perchè 
ciò rnaì ? perch'erta non riflette nè al- 
la carta che non è tanta buona , nè 
al carattere eh* è cattivo., ma foìo a 

me che le ferivo . 

Lo tìeflb è neceiTario dì fare intorno 

la parola di Dio . Non bifogna confide-. 

rare , chi è quello che ce ì' annunzia ; 

ma ci deve ballare, che Iddio fi ferve 

di quel Predicatore per annunziarcela. 

E poiché vediamo, che Iddio tanto!' 

onora , che vuol parlar per fua bocca > 

come potremo noi non onorare e rifpet- 

tare la Tua perfona ! 
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Dil!k protrazione n'Sacrttnim'i.- 

I Sacramenti fono canali ,, per cui M-- 
dio a noi' difende-, come perTOra- 
z-ione noi afeendiamo' a lui '.- Differen- 
ti fono gli effetti de'Sacramerttp,. ben- 
ehè norr abbiano* tutti' che un fine me- 
dirimo , ch'è - di Tinirci' a Dio'.- 

Nqì non parliamo adefTo', che di quel- 
li) della Penitenza, e dell' Eucariftia .■ 
Egli è necefìario- fap'ere y perchè rice- 
vendo si di' frequente quelli due Sacra- 
menti 1 , non riceviamo- altresì' le gra- 
fie-, che* fogliono' cornurticare alleam- 
mo che fono Bene difpoltr : poiché- le 
grazie fono' congiunte a* Sacramenti 
la lo diri in due parole : quèlfò- pro- 
tede dalla mancanzat della preparazio- 
ne conveniente- e dovuta;- 

Ea prima! preparazione è la purità' 
dJintènzione , colà affolutamente ne- 
etffaria, rten folò nel ricevimento de' 
Sacramenti -, ma eziandio» ili tutto qoel* 
che facciamo . Pertanto ',. E intenzione 
è pura' * quando noi riceviamo- i Sa- 
cramenti, o facciamo qualunque- altra 
cola ,- per unirci fempricemente a Bio , 
ed efferglr più acetti . 

Voi quello conófcerete , fe, quando' 
defiderate di comunicarvi non Vi fiper- 
«ettadi farlo: oppure fe dopala cc- 
' ' ma-,- 
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nauniòne non intendo, confolaziòne al- 
cuna s, non. lattiate pero dì- rimanervi 
in pace; perche le vi turbate ,, rternon- 
eflervi ftata- data la. licenza di comu- 
nicarvi y ovvero per non- aver fentita 
veruna confalarione .- chi non vede * 
che noru era pura*. la- voftra; intenzio- 
ne, e che altra cercavate che di unir- 
vi' a Dio* ì : poiché' là; voftra unione 
corr DÌO' fi deve fare fotta, Ja fànt* 
virtù' dell'Ubbidienza.. 

Parimente.,,, fe defid#rate là perfetto*- 
ne con un- defideria pieno d'inquietu- 
dine chi non vede che l' amor pro- 
pria a quella v' induce m perckè non 
vorrebbe che im voi fi: feopriflèta in*- 
perfezioni*^ Se fótte poflìb'ite», che noi 
eflèr; poteffimo. a Dio tanto grati ef- 
fonda imperfetti», come eflend» perfet- 
ti v dovremmo defiderate. d'èflere fend- 
ala, perfezione,, per iiodrire in- noi cqi*< 
tal' mezzo. Ja Santiffìma umiltà. 

Ea feconda preparazione è l'attenzio-' 
ne.- Ed. ia fatti- nokdobbiamo.accoftar- 
ci- a 'Sacramenti con. malfa attenzione,, 
tanta lòpra là grandezza* dell'azione , 
che fopra. guantai ciafeua 1 Ssicraroento > 
da noi richiede.. Per eleni pio.y andando 
alla Cón.'èflìòne ^ noi. vi d abbiamo* por- 
tare un cuore amaramente dogliofo,. 
ed alla Santa Comunione un cuore ar- 
dentemente amorofo .- Ió narrdìcoy che 
qnefta grande, attenzione^ debba efler' 
e£enta dagnaluaqucdiltrazione, perchè' 
ci** 
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ciò- non è in noftro potere j dico bene ' f 
eh' è neceflaria ima particolariffìma cu- 
ra di non fèrmarvifi volontaria mefite . ; 

La terza preparazione è l'umiltà , vir- 
tù molro neceffaria , : per ricevere ab- 
bondanti legraziey che' feorrorìo perii 
canali de' Sacramenti; perciocché' le ac- : 
que feendono più velocemente ed in mag- 
gior copia > quando i canalifono pofatt 
in luoghi declivi eHal bafib _tendentr. 

Ma oltre coterie preparazioni, io vi' 
dirò, che la principale è l'abbandona- 
mento rotale dinoi medefimi alla mer- 
ce *dl-D : o , fommettendo fenza rifèrbo- 
alcuno la noftra volontà e tutti , i no^ 
ftri affetti al fuo domìnio. Diffifenza 
riferbo ; perchè la , noftra miferia è sì 
grande , che Tempre ci riferbiamo al- 
cuna co fa ; il che nonfideve fare:peY- 
chè volendoci Gefucrifto dare tutto fe 
ftefloi' vuole che reciprocamente noi 
tutti ci diamo a luì , acciocché piiV 
perfetta fìa l'unione 'dell'anima nòftra 
colla fna Divina Maeftà ; e 'perchè pof- 1 
fìamo dire con verità con quel grarf 
Perfetto tra Criftiani : Io più non vivo 
in me , ma Gefucrifto vive in me . 

La feconda parte dì cotefta prepara- 
zione confifte nel votare il hoftro cuo- 
re di qualunque cofa , affinchè Gefu- 
crifto lo riempia tutto di-sè medeiìmo . 
La cagione per certo , onde non ricevia- 
mo la grazia dèlia fantificazione ( poi- 
ché una fola Comunione ben fatta è 
fuifi^ 
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Sufficiente, e capace-' per renderci Santie 
: perfètti) non è, fe non perchè non la- 
iuarno in noi nomare Noftro Signóre, 
coWe defilerà la Ina Bontà - In noi 
viene cjnefto Dilètto delle anime no- 
'■{tre, e' truova i noftri cuori tutti pie- 
ni di defiderj e di affetti ^ non è quefto 
■quanto egli cerca , ansi vuole trovargli 
voti per rendertene Padrone, e gover- 
narli a fùo piacere : e per inoltrare co- 
me lodefideri, egli dice alla ma Sacra 
Amante,- chefo ponga' coree un fìgillo 
fopra il i'uo cuore ; perchè nulla .vi 
porta- entrare j che còlla ina permiflìo- 
ne e col fuo beneplacito . 

Orafo bene, che il mezzo de' noftri 
tuori'è'voto; altramente farebbe que- 
tìa Una troppo grande infedeltà ; voglio 
dire, che abbiamo non fòlo rigettato e 
detestato il peccato mortale , ma ezian- 
dio qualunque forte di rea affezione . 
Ma , oimé! tutti i nafcondigH e ripo- 
nigli de' noftri cuori ibtta pieni di mille 
cofe , indegne di comparire alla presen- 
za di quefto lòvrano Ile ; le quali fem- 
fcray che gli leghino fe. inani, elo im- 
pedrfeano-a compartirci i beni e le gra- 
zie , che di tarcì. desidererebbe .la fua 
bontà, fe ci tròvaffe difpofti. -y^ .-. 

Facciamo dunque per parte noflra 
quanto è in noftro porere pei, ben prepa- 
rarci a ricevere quefto Pane fovraflfuftan- 
zialej abbandonandoci Totalmente alla 
Divina Provvidenza non foloquanro a' 
beni 
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*M" «rnporali , ima «cianaio ounn» 
.a' fpirituaii., diffondendo alla prefenza 
.della Divina tonta «uni i noftri af- 
fetti;, -denderj, ^ inclinazioni peref- 
ifergli interamente -fommeffi ,■ ed affi- 
■curiamaci a che Noltro Signore per 
parte tua manterrà la promefià , che 
•ci ha fatta di trasformarci in lui , Al- 
levando la «offra haflozza fino ad ef- 
fere unita alla jfua grandezza- 

CAP O J.. 

Sei fwm , ih, AMiamo -rìtrmn 
da ' U mwm tMi - 

VOl xronofcerete, Te vi appromtra- 
>te del ricevimento de'iacramen- 
ti , dalle virtù che ad -etti convengo- 
no rome ft dalla Confeffione ne ri- 
caviate l'amore della volita propria ah- 
biezione , e l'umiltà i perchè -qucffce. 
fono le virtù , che gli fono proprie , 
e dalla mifura dell'umiltà fempreli co- 
nofee l'avanzamento fuopropno . Non 
iapete voi ouel detto : Chi fi umilia, 
farà e/aitate ? ]' eflere efaltaro è -ao- - 
puntò l'elfere avanzato. 

Seper mezzo della SanrarfimaComu- 
Mione voi divenite molto dolce ed affa- 
tile , poiché tale i la virtù propria di 
quello Sacramento , eh' è tulto mele- 
tutto dolce tutto foave, ne trarrete il 
irutto eh e tao proprio , e eoa avan- 
ze- 
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zerete . 'Ma (e al contrarlo toì nom 
.divenite nè più umile , jiì -più dolce, 
meritate,, che -vi fvievi il pane poi- 
ché non volete affaticarvi per render- 
cene degna. 

Io vorrei , -che fi andarle iemplice- 
mente quando civeniffe il defiderio di 
■comunicarci _> domandandolo alla Supe- 
jiora s con raffinazione di accettar umìl- 
mente la negativa fe.ci vien fatta ; e fe 
<f.\ vieri accordata la noftra domanda» 
,andare,alla Comunione con amore .Ben- 
ché vi abbia della mortificazione in do- 
mandar .quefto, nonpertanto bifogna la- 
fciare .di farlo i perchè Je figlinole xrh 
entrano nella Tleiigione , non v'entrano 
.cheper mortificarti; e Je Croci ch'effe 
portano a glieJo debbono iàrricordare. 

Che Jfe ad alcuna yeniffe ispirazio- 
ne di non comunicarfi sì di frequente 
rome Je .altre, ,conolcendo la .fu a inde- 
gnità , per domandar quello alla Supe- 
riora j ed .attenderne il iuo giudizio 
.con gran dolcezza ed umiltà . 

Non bifogna inoltre effere sì dilicate 
jiel voler conièffarfi di tante minute im- 
perfezioni; poiché 3 (e noi non voglia- 
mo , non fìamo neppur obbligati di con- 
feffare i peccati veniali ; ma quando ce 
ne conteniamo * dobbiamo effere rifo- 
,luti di emendarci; altrimenti ilconfef- 
làrfene farebbe un -abufò* • 

Non .occorre nemmeno ìnquietarH , 
quando non fi ricordiamo de'noftri dilet- 
ti 
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|ì per confeffarce,ne j perchè non .è cre- 
dibile, che un' anima che fa di frequen- 
te,^ Tuo efame , non noti bene , per ri- 
.sordarfi, i. difetti che fono di qualche 
importanza . Ter tariti piccioli e legge- 
ri ditfetti ,,toì fotrte. parlare a Noftro 
.Signore quante volte ve ne. accorgere- 
te. Un abbaflamento di fpìritp » un 
iòfpiro, baila per qoeflo . . ... 

Voi domandate , come potrete fare il 
voftroattodi contrizione in poco tem- 
po ? Io vi dico ? ,che per ben farlo , 
noivvi fi richiède, qua fi nulla di tem- 
po; poiché bafta'ii profirarfi avanti a 
piarti ifpiritodi umiltà, e dì pentimen- 
to & averlo ■e£sia. 

Finalmente b; fogna , che tutte le pre- 
ghiere e domande che a Dio farete , non 
le facciate {blamente per voi , ma ezian- 
dio per gli altri ; e che avvertiate di 
Tempre dire, 7s(o/, come Cellieri fio ce 
J' ha infognato nell'Orazione Dominì- 
rcale, in cui non v'ha. «è Mìo, nèMia., 
ne Me . Ckk-, dovete aver l' intenzio- 
ne di predar Dio, che conceda la virtù 
o la grazia, che gii domandate per voi, 
a tutti quelli che ne hanno lo ftefTo bi- 
lògnqj ; e che queftd ila tempre per unir- 
ci ancor di vantaggio a Ini j perchè non 
dobbiamo domandare nè defiderare al- 
tra cofa neper noi, nè pelproflìmo no- 
ftro : effendoqueflo il fine, onde ifti- 
tuiri furono i Sacramenti. 

Fa 'di roefiveri adunque, che corrif- 
pon ■ 



Digitized by Google 



E foda Pietà. 
fyon&amoa cotefta intenzione di Noftro> 
Signore , ricevendoli per quello mede- 
fimo fine; ne dobbiamo pensare, che 
-comunicandoci o pregando per gli altri, 
vi perdiamo alcuna cofa; falvocchèfe 
offerì flì aio a Dio cotefta Comunione o. 
preghiera in foddisfazione de'loro pec- 
cati, perchè allora tioo foddisfaremmo- 
per li nollri ; ci rimarrebbe però i!me- : 
rito della Comunione o della preghie- 
ra, perchè non poffiamo meritare li 
grazia gli uni per gli altri . Non v'ha 
die Gefucrifto, che aì>bia potato far 
■quello; polliamo bene impetrar grazi» 
per gli altri, non già meritarle. i*a- 
preghiera che abbiamo fatta per erti» 
acctefce il noliro merfto, sì -per la ri- 
compenfa della grazia in quefta Vita, 
che della gloria nell'altra. 

Che -te alcuno noti avvertifle di fare 
alcuna cofa rn foddi sfa z ione de' fuoi pec- 
cati, la fola intenzione che avene di 
fare quanto fà, per puro amor di Dio, 
farebbe fufììcienteperfoddisfar a' mede- 
fimi : poiché ella è cofa certa, che 
chiunque poteffe fare un atto eccellente 
di carità, od ubano di contrizione per- 
fetta , pienamente foddisfarebbe per li 
Tuoi peccati. 
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. ptitnffù<> Din'"". 

•té vi dirò primamente, che DÌlogna 
1 orepararfi .per dirlo , fubitbcchè Sode 
la campana che vi cichiao a: e ad mu- 
tazione di S. iBernardo,. domandare al 
noftro caore quel the va afare.- e non 
fola in quella occafione, ma eziandio 
al principio di tutti i notln eferazj, 
affinchè m cialcuno abbiamo Io fpirito 
eh? «li è proprio; perché non convereb- 
ba andare all'Uffizio, come fi va ali» 
ricreazione.. Alla ricreazione ènecefla- 
ria portare uno fpirito amorofamente al- 
legro, ed all'Uffizio uno fpirito feria- 
mente atnorofo . Quando fi dice Deus in 
idiuturium meum intende , dobbiamo 
eenfarc , che Nollro Signore reciproca- 
mente ci dica : E voi fiate attenti a me. 
Quelle che intendono qualche pocoouan- 
to dicono , i rapieghino -quello talento fe- 
condo il beneplacito di Dio, the loro la 
concedette perajutarle etenerfi raccolte 
col mezzo de' buouiaflelti, che ne po- 
tranno ritrarre : e quelle che. nulla inten- 
dono di quanto dicono , diano templice- 
mente attente a Dio, ovvero facciano 
de' slanciamenti amorofi, mentre 1 altro 
Coro dice il verfetto , o nelle panie . 

Bifogna confiderare, che noi faccia- 
mo lo fieflv Uffizio che gli Angioli , 
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benché In diverti linguaggi ; e che fo- 
rno avanti al medefimo Iddio , alla cui 
prefenza fremanogli Angioli : e parimen- 
te, che (ìccome quegli che parlane al 
Re, arrollìrebbe , fe gli fuccedeffedi fa* 
re alcun fallo, benché faceto tutto il 
potàbile per non commetterne ; così dob- 
biamo far noi, mentre fiamo all'Uf- 
fìzio. 

Inoltre fa di meftìeri efiere attenta 
per ben pronunziare, e dire coneviene 
ordinato, inanime Tul principio. Che 
fe ci accade di commettervi alcun fallo, 
bi fogna umiliarli fenza sbigottitene; 
poiché non è cofa inlolita , e che ne fac- 
ciamo anche altrove. Ma fe fuecede 
di commetterne molti, e che quello con- 
tinui, è legno, che non abbiamo avuto 
un vero difpiaceredel noflroprimo erro- 
re; eduna tal negligenza ci dovrebbe ar- 
recare molta confufione , non perla pre- 
fenza della Superiora, ma pel rifpetto 
di quella di Dioche ci è prefeBte, edi 
quella degli Angioli. 

Ora, qaeftaèquafi una regola gene- 
rale, che quando noi di frequt-nte fac- 
ciamo un medefimo errore, chiaro (la, 
non eflerci a cuorela noftra emenda: e 
fe è cofa , di cui fiamo ftati avvertiti 
più volte, v'ha molta apparenza, che 
trafcuriamo anche l'avvertimento. 

Non bifogna aver feto polo di aver 
«ralafciato in tatto ['Uffizio due otre 
verfetti per inavvertenza, purchéquefto 




143 Za Fera 

non fi faccia a bella polla. Che fe lì 
dormirle per buona parte dell' Uffizio,---, 
benché fi diceflero i verfettì dalla fua 
parte, vi farebbe obbligo dì ridirlo. 
Quando però fi fanno cole, neceflarie ad 
effer fatte Dell'Uffizio, comeparlaredi 
quanto partiene all'UE* io, avendouti 
tal carico , allora cefla 1' obbligo di 
ridirlo v 

Quando s* entra nel Coro , eflendo 
l'Uffizio cominciato alcun poco, bifo- 
gna metterfi nel fuo poflocolle altre, e 
feguire l'Uffizio con eilè: etertninato 
che fia, bifogna ripigliare quanto il Co- 
ro avea già detto, prima che voi vi 
fotte, tei minando dove incominciato lo 
avete } altrimente bifogna dir baffo quel- 
lo che ha detto ilCoro, epoiavendo- 
lo giunto continuare con elTo lui , fe pe- 
rò la vofìraaflìftenza vi fìa veramente 
neceflaria . 

Non bifogna replicare il fuo Uffizio, 
per eflere fiata diftratta nel dirlo, pur- 
ché ciò non fìa flato volontario, febbe- 
ne v! trovarle alla finedi qualcheSal- 
mo fenza erTereben ficura , fe lo avete 
detto, perché Mete fiata diftratta fen- 
za penfarvi ; feguitate perciò umiliando- 
vi avanti a Dio: perché non feinpre. 
bifogna penfare, che vi ila (lata negli- 
genza* quando alcuno è fiato lunga- 
mente diftratto: e per cattiva che Cof- 
fe la difirazìone non bifognerebbe in- 
quietarfene, ma rigettarla di quando in 
quan- 
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quando femplicemente innanzi a Dio . 
lo vorrei , che ninno s' ingoietaffè per 
i cattivi fentimenti che ha, ma che 
$' impiegale coraggiofa mente e fedel- 
mente, per non acconfentirvi ; perchè 
v'ha molta differenza tra 'Jfentire, e 
r acconfeotire , 

CAPÒ Uh 

Belle ^vwrfio»?, 

1f Eavverubni fono certe oppofiziont 
I i alcuna volta naturali , percai ab- 
biamo un Certo pieciol ribrezzo, incon- 
trandoci in quelli che ne fono gli og- 
getti ; il che fa , che non amiamo la 
Toro converfazione, come ameremmo 
quella dì perfone, verfo cui fiamo in- 
clinati. ,* ,.\. . 

Che poi provenga dalla natura l'ama- 
re gli uni per inclinazione, e non gli al- 
tri ; bafta il coofiderate due «omini, 
ch'entrano , ove dae altri gìuocano :que>* 
due eh' entrano avranno inclinazione i 
che guadagni piattello 1 a no che l' al- 
tro. Donde mai avvien quello ? poiché 
non gli hanno giammai veduti né cono-: 
(cinti, fe non perché fono in tal mode* 
dalla natura difpofti. 

Lo fteffo fi vede -nelle beftie, che 
non avendo ragione, hanno tutta volta 
delle avverffoniedelle inclinazioni na- 
turalmente. Fatene la fperìenxa in un 
G $ pie- 
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picciolo agnetlet to appena nato ; moffra- 
teli la pelle di un lupo ; benché morto 
fia, fi metterà a fuggire , belerà, fi na- 
fconderà fotto i fianchi di Tua madre: 
ma inoltrateli un cavallo, benché affai 
maggiore , non fi fpaventerà altrimenti , 
anzi con effoluifcherzerà. La ragione 
di quello é, che it naturale gli cagio- 
na firn pitia per l'uno, ed avverfione 
per l'altro. 

Ora quefle avverfioin naturati non 
debbono eflere molto Rimate, non più 
che le inclinazioni; purché il tutto fom- 
tnettafì alla ragione. 

Ma qnal rimedio per quelle avverGo- 
w, poiché ninno, fia quanto fi voglia 
perfetto , può eflèrne efeate.^ Coloro 
che fon* di afpra natura avranno av- 
verfione a colui , che farà molto affa- 
bile; e rotella affabilità fatà da elfo 
Sfatata- una troppo grande mollezza, 
benché quella qualità dì dolcezza fia la 
più univerfalmente amata . 

V unico rimedio per quello male; 
■ tóme per qualunque altra fotta di ten- 
tazione, è una femplicediverfiot»; Vo- 
glio dire, non bifogna punto peniarvi . 
■Ma ladifgraziaé, che vogliamo troppo 
eonofcerey fe abbiamo ragione , o no, 
di avete cotelle awvwfiorti. Non bifo- 
gna mai fermarli 'a fare una talricerca j 
perché il noilro amor proprio, che mai 
non dorme , c' indorerà così bene la pa- 
iola,, «heci farfccredere , che fieno buo- 
ne;, 
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«e - e dipoieffendoapprovàteilalnoftro 
proprio giudizioe. dal noft ro amor pro- 
prio , non vi avrà più mezzo per impedir- 
ci H trovarle giufte e ragionevoli. 

Per certo bifogna badar molto bene 
a quello, perchè non abbiamo giammai 
ragione di avete avverfione, molto me- 
no di votarla nodrire. Dico adunque: 
«uanda queilo fono femplici a-vverfìoni 
naturali , non bhogna farneeonto alcu- 
no, ma divertircene feuaa moftrar co- 
ti alcuna , ed ingannar m tal modo 
il noftro fpirito : quando però ci accor- 
riamo , che . la- natura paffa più oltre , 
dobbiamo combatterle ed abbatterle, 
fperchè ci vogliono far dipartire dalla 
fommeflione che alla ragione dobbia- 
mo; la quale non ci permette giammai 
di far cola alcuna in favore delle npltre 
avverfioni , non più. che delle coltre, 
i inclinazioni quando fono cattive, per 
timore di offendere Iddio . .... 
. 'i Oraquandononfacciamo altro in la^ 
vore dellenoftre-avverfioni, che di par- 
lare un poco meno agg-radevolmente, 
ohe non faremmo ad una perfona , cut 
noi ameremmo oltre ogni credete ; que_; 
fto non*gran cofa , perchè non èquait 
in noftro potere il fare altrimenti. Olian- 
do noi fiamo da coletta paffione com» 
medi, fenza ragione quello fi richiede- 
rebbe da noi . " ; 
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CAPO ; .. 

T A Superiora darà a* una delle So- 
J_j rellettn litro, che tratta molto be- 
ne delle virtù ! ma perchè ad effa non- 
T>iace, dalla fu* lettura non trarrà pro- 
feto alcuno, |«rìa negligeva di fpimc. 
con cui Io (ara . Crraiodico, chèana 
imperfeiione il voler fcregl.ere o defi- 
derare altro hbro da «[«elio che viene 
dato: e* i feB«o, che leggiamo piut- 
tofto per foddisfàre alla noftra cunofrtà ,. 
«he per- approfittar».. . % • .. . 

Se reggiamo per approfittarci e nort 
per contentarci' , noi faremmo foddrsram 
egualmente di un libro , che di un al- 
tro ; almeno accetteremmo volentierr 
quantoci veniUe dato \ anai dico di più, 
avremmo piacere a non leggere «ne »■> 
medefimo libro, purchi foflé buono , e 
parlaffe di Dio; e quando non vi averle 
{he ri folo nome di Dio-, faremmo con- 
tenti , perchè «overemmoferapre mol- 
to cheW, dopo averlo letto- e riletto 

«ifi wolte. :« " 

Il voler leggere per contentare lacu- 
riefità , è feg««, che abbiamo l&fpixi- 
to ancera un poco leggiero, e chenon 
fi applica molto arare il bene, cheap- 
prefe io. oaefii piccioli libri delta . pra- 
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t'ica delle virtù i perché parlano affai be- 
ne della mortificazione e dell' umiltà, la 
quale però non fi pratica , quando non 
fi accettano di buona voglia. 

Ora, il dire: perchè non t'amo, non 
farò profittoalctmo; noné buona con- 
feguenza, non più che ridire: io lo fo 
già tutto a memoria , perciò non pollo 
prendere piacere nel leggerlo tutto. Tut- 
te quelle fono puerilità. Vi fi dàunli- 
bro r che voi già fapete a memoria, 
beneditene Iddio, perché lo intende- 
rete più facilmente .' ven' è dato un al- 
tro da voi letropiù volte , atiìcuratevì , 
che Iddio così vuole, perchè vi appli- 
chiate più a fare , che ad apprendere: e 
la fua Bontà ve lo dia pure la fecon- 
da e la terza volta, ie non avete trat- 
to profìtto dalla prima lettura. 

Ma il male-di t urto quefto è , che noi 
cerchiamo fcmprs la noftra propria fod- 
disfazione, e non la noftra maggior per- 
fezione. 

Se peravventora fatto rifleflò alta no- 
ftra debo'ezza la Superiora ci concede l* 
elezione del libro che vogliamo, allora lo 
polliamo fcieeliere confemplicitài ma 
luori di quefto, bifogna feropre Ilare 
umilmente fommefla a quaato la Supe- 
riora comanda, dinoftro gatto, o no, 
fenza mar dimoftrare ifentìmenti cte 
potremmo avere a cotefta fomnaemone 
contrari- 
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mite imperfezioni^ che fi tiwtìMfmtHb: 
perfine di pietà-, 

E Gli è certo, che non faremo già rrw 
mai canto perfetti , die non cadia* 
mo Tempre- in alcune imperfezioni , fe- 
condo- ie oceafioni , nelle quali-efercira- 
tì, faremo. 

Non è gran oofa il: vedere una So- 
rella molto affabile , e che commetta* 
pochi errori, quando non v*"abbia cola: 
che la eferciti o la rammarichi. 

Quando mi vien detto: ecco unata- 
\t, in cui non fi fcorgé alcuna impera 
fezjone ; io domando fubìto; ha ella 
qualche carica i-fe mi fi dice di no, io> 
non iftimo molto la fua perfezione; per- 
chè v' ha una gran differenza traìla-vir-. 
tù dì q netta , e quella. di un'altra che 
farà molto efercitata , o internamente- 
colle tentazioni , o eternamente colle- 
contraddizioni : perchè la virtù della: 
fòrza , e la forza della virtù, non fi 
acquifta d' ordinario sì perfettamente in* 
tempo dì pace, e mentre non fiairto 
efercitati dalla tentazione del fuo con- 
trario.. 

Coloro , che fono molto affabili , men- 
tre non hanno contraddizioni , e che non 
hanno acquiftata quella virtù colla fpa- 
da alla mano, fono per certo molto 

D i gtìzMH^Ìoogle 
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templari, e di molta edificazione ; mi* 
fe venite alla pruova, li vedrete fu bìto- 
commoverfi, e dimoftrare che la loro 
dolcezza non era on* tirtft' ft»b*fe e 
forte, ma immaginaria piuttoftocchè- 
vera . 

V'ha gran differenza tra l' avere la cef- 
fazìone di unvizio, ed avere la virtù 1 
che gli è contraria-. Molti fembranoef- 
fcre affai virtuofi, che noirhanno però' 
virtù , perchè nonT hanno acquiftata- 
coll* fatica . 

Bene fpefTo addiviene, che le rroflre-' 
paflìoni dormono ; erimangono fopìte , 
e fe inqueltemponon facciamo provvì- 
fìone di forze per combatterle e per re-- 
fìftergli ; quando fi rifreglieranno, nel; 
combattimento feremo vinti:. 

E' neceffario fempre ftar amili, nè 
dobbiamo credere di aver le virtù , ezian* 
diocchè' non faceflimOi oalmeno non- 
conofceflìino in noi difetti, che loro fie- 
no contrarj . 

Mólti per certo vi Tòno, che s* W 
gannano grandemente , credendo, che 
quelli che fanno pfofeffione della per- 
fezione , non debbano cadere m itù<i- 
perfezioni, e ma fimi e le perfone Rel'i- 
giofe ; perchè fembra loro, che bafH 
l'entrare in Religione per effer perfet- 
ti ; il che non è: perchè le. Religioni' , 
non fono fatte per congregar perlbne 
perfettéi maperfonecheabbianoil coi- 
raggio di Spirare alla perfezione. 

G * CA- 
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•,».< CAPO LV. 

0*0t imptrfethnì , che fi veggono nC 
Superiori^ 

VOI defilerete Capere, che ireb- 
be necefTario a farfi , fe ne* Sa- 
perfori CfcorgeAerci-mperfezionL. 3 per- 
chè, voi- dite-, non fi eie ggoaoSuper io- 
li impecfetti . 

Ah! fe fi volerfe eleggere {blamente. 
Superiori pejfbttÌ,CMebbenecerTario pre- 
gare Iddìo di mandarci Angioli e Santi „ 
perche Bomioit non ne troveremmo. Sì 
ricerca- veramente, che non fieno di 
cattivo efempio; i»a che non abbiano- 
imperfezioni , non fi harifguardo, pur- 
ché abbiano le condizioni dello fpiri- 
to che fona neceflàrie; poiché, fe ne 
troverebbqna di più. perfetti,^ quali- 
perciò non farebbono capaci di eflète 
Superiori . 

Di grazia ditemi , Gefucrifto non ci' 
ha egli fletto mofbato, che non biso- 
gnava averin quefto rìfguardo alcuno, 
Bell'elezione che fecondi, S. Pìerro per 
iftabilirlo Superiore di tutti gli Appo- 
ftoliì Ognuno fa. il fallo, checommi- 
fe rinegando il fuo dolciflìmo Signore i 
ed inoltre-, dt>p© eflere flato conferma- 
to in grazia col ricevimento deJIo Spi* 
xitofTanto, non fece egli. un. altro erro», 
ae giudicato ditale importanza , che $ 
c Paolo. 
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Paolo (crivendo a Galati, dice toro.» 
che gli aveva fatto rcfi-ftenza in. fàccia» 
perch'era degna di riprenfione? 

Non {blamente S. Pietro, ma emr> 
dio S, Paolo, e S. Barnaba ebbero una 
dìfputa infame:: perchè S. Barnaba vo- 
leva eoa eflb foro condurre Giammarco 
fuo Cirino; e S. Paoto oorvlo> giudi- 
cava a propofitav II perchè non voleri- 
io Barnaba cedere a & Paolo,, fr fe» 
pararono, e andarono a predicare r S. 
Paolo in una parte, e S. Barnaba in un' 
airra col Tuo cugino Giammarco . Ben è 
▼eroiche NoftroSignore dalla lorodif- 
puta traflè del bene , perchè gettarono 
la fernetta del Vangelo in divertì luo- 
ghi, laddove uniti avrebbono predicato 
hi una rofa- contrada. 

Non pentiamo adunque, mentre fare- 
aio in quefta vita, di poter vivereftrt- 
za commettere imperfezioni iperchéque- 
fìo non è" potàbile, o fiamo Superiori, 
©inferiori i eflendo noi tutti uomini, e 
confeguen temente tutti imperfetti , ead 
•gnr fórra d'' imperfezione (oggetti . 

Noftro Signore ci ha ordinatodi dire 
ogni giorno quelle parole : Terdbnateci le 
Bofire offèfe >ficcome noi perdoniamo a colt- 
ro che ci hanno offe/o: ed in qucfto co 
mando non v*"ha alcunaeccezìone , per- 
chè tutti abbiamo bifogno di farla. Noi? 
è leggittima confeguenza di dire ; Quegìa 
è Superiore, dunque non è collerico, 
a* fòggetto ad altre imperfezioni . 

/ ' Voi ' 

' Digitized by Google 



MS tafttf 
Voi vi ftupite, che venendo a parla- 
le- alla Supcriora, elTa vi dica qualche 
parolajneno dolce dell'ordinario, per- 
chè ha peravvenlura il capo pieno di 
penfieri e di affari : il voftro amor pto-_ 
prio feneparte tutto turbato, invece di 
penfare che Iddio perniile quefta pie- I 
ciola aridità della Superiora per mortifi- ' 
care il voftro amor proprio , che richie- 
deva cb'efla vi accarezzane un poco,, 
alcoltando graziofarnente quanto le vo- 
levate dire. In fomma molto cirincre- 
fee d' incontrare la mortificazione , dore J 
noi non l' appettavamo . Ah ! noti biftw 
gna penfarvi, pregando IddioperlàSu- 
periora, e benedicendolo di queft" ama- 
bile contraddizione. 



; ' C A P O li V i: 



che ffcmpim li lire mfcrfnìoni. 

"YUando una Sorella viene ai accu- 
J farfi femplicemente aria Superio- 



per cui erta venga notata d'imperfezio- 
ne , -per- efempio , diaver fatta^ una cor-* 
rezione con palliane; io dico eh' efla de- 
ve umiliare, ericorrereall'amoredella. 
fua abbiezione. Ma fe -luSb'relIa folle 
un poco turbata irrdirtó, .nondoyrebbè 
dar fegno alcuno, ma volger difeorfo 
« contuttociò nafconderenel fuocnorl 
abbie- 
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atìbieztone : perchè btfogna mol to a v ver- 



tere, che ilnoftro amor proprie non ci 
faccia perdere l' occafione di vedere , che 
noi fiamo imperfetti , -odi umiliarci ;. e 
benchèfi tronchi affatto l'atto efterno 
di umiltà per timore di conturbare la 
povera Sorella , conturbata abbaftanza... 
non bifogna lafciare-di farlo intcriormen- 
te. 

Che fe poi la Sorellà in accufandoG; 
non fi turbafle, io crederei a nropofito , 
che la Superiora- confettane liberamen- 
te di aver errato , feè vero. - Quella pie- 
ciola* virtù dell'amore della noftraab- 
biezìone-, vedete, non deve mai allon- 
tanarli dal noftro cuore , perchè ad ogni 
momento ne abbiamo bifogno, ezìan- 
diocchè molto avanzati nelIa4)erfezione ;_ 
rinafeendo le noftre paffioni alcuna vol- 
ti) ancorché abbiamo nella Religione- 
per lùngo tempo vifluto, ed abbiamo 
fatto gran progreffo nella perfezione: 
come avvenne ad un Rèlìgiofo dì S. 
Pacomio f Jlqualeeflendo al fecola era 
Gomico di profeflìoney edeffendofi con- 
vertito e fatto Relìgiofo, paflà molti 
anni in una mortificazione molto efem- 
ere-, fenza che lo abbia vedutoalcu- 
no a fare ilminime attodel fiio primo- 
meftiere . Dopo venti anni pensàdì po- 
ter fare qualche piccitìlà facezia-, per^ 
ricreare i Fratelli ma il povero uomo» 
reflò molto bene ingannato i, perchè- la* 




l'allegre»»» firifvegitòjnUlf 
00*5- 



Digitized by 



rtfo 1 Im Pera 

maniera , che dopo le facezie , venne al- 
le diflòluzionr , onde rifolfero di cacciar- 
lo dal Monrfiero: il che farebbe ftato 
efeguito, fe urto de'fooi Fratelli non fi 
folle rendiate mallevadore per i ui , pro- 
mettendo che fi eraendarebbe ; ficeome 
avvenne , e fu dopa nn gran Santo . 

Ecco adunque , come non bifogna mar 1 
fcordarfi, quali iìamo noi flati , temen- 
do di divenire peggiori , e come non dob- 
biamo penfere di efler perfetti , perché 
■ non' commettiamo molte imperfezioni. 
Noi dunque faremo' fempre qualche man- 
camento , ma bifogna proccurare che 
fieno-rari-, e efee non fece veggano due 
che in cinquantanni , come due foli fir 
ne videro negli Appoftoli; dacché ri- 
cevettero le Spiri toflànta. E quando fe 
ne vedeflero tre o quattro , ed anche tet- 
re © otto,, in una sì gran- ferie d'anni, 
non Infognerebbe perderli d'animo, ma 
riprender lena , e fortificarli per meglio 
operare.- , ,. r 

Le Sorelle non debbono maravigliar* 
fi , fe le Superiore cadono in imperfezio- 
ni , né le Superiore debbono fbigorririì , 
fe fi veggono i loroerrori-; ma debbo- 
no oflerv* r V umiltà e là- dolcezza-:,- con 
cui S. Pietto ricevette la correzione di 
% Paolo , benché egli {offe Superiore. 
Non fi- fa , cofa fia più confiderabìle, 
fe la forza del coraggio di'S. Paolo net 
riprendere S. Pietro, ol'umiltà-concui 
S,tietrofifommife alla correzione che 
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gti fu fatta, e perunacofa, in cui egli 
penfava di far bene, avendo buona in- 
tenzione. '. „ 

CAPO LVII. 

DtlUpTtttngmt X/ntìtJa . 

LA pretenGone, die fi deve avere 
entrando in Religione, è la più ira- 
portante , la pifl neceffaria , e la più mi- 
re queltione che fi porTà trattare. Egli 
è certo, che molte figliuole v'entrano, 
fenza fapereil perchè. Verranno in un 
parlatorio , ivi vedranno atenne Religio- 
Se con volto fereno, con belle maniere, 
modelle, e motto contente; e diranno 
fra loro roedefime: Mio trio! che fe- 
licità fi gode mài inanello liiogo.' an- 
diamoci, poiché ìt mondo non ci ralle 
gra tanto , né vi ritroviamo (mei cht 
cerchiamo. Dirà un'altra; mio Dio ! 
come fi canta bene in quello Moniffe- 
ro ! Altre vi vengono per trovarvi la pa- 
ce, e le confolazioni , ed ogni forra di 
dolcezze , dicendo fra fe fteffe : mio 
Dio ! come fono felici le Religiofe! 
fono fuori dello ftrepito de' Padri , e 
delle Madri, che non fanno che grida- 
re; nulla fi può fare cheli contenti ,• e 
fempre filmo dacapa. Noftro Signore 
promette a coloro che abbandonano il 
mondo molte confolazioni ; andiamo 
dunque in Religione . 

Ecco 
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Ecco tre forti di pretenfione, che » 
nulla vagliono, per entrare nella Cafa» 
di Dio. Bifogna per neceffità, che Id- 
dio edifichi la Città. 

Qjiando un Architetto vuol fabbri- 
care una Cafa, egli fa due cofe: pri- 
mamente confiderà, a che debba fer- 
vire l' edilizio, perchè egli opera di ffe- . . 
rentemente, s'è perim particolare, per 
un Princufe', o per un Re: inoltre ri- 
flette prima di cominciare, fefonofuf-' 
ìicienti i Cuòi mezzi , perchè non fi» 
pei beffato , fe perawentura_ non po- 
terle terminare quanto cominciato avef- 
fe. In fecondo luogo getta a terra il 
vecchio edilizio , ch'è nel luogo ove vuo- 
le fabbricare il nuovo . . 

Noi vogliamo fare un grand edifizio 
per iftabìlire in noi la Manza di Dio: 
perciò coniidcriàrho con maturatezza fe 
abbiamo fufKciente Coraggio e riduzio- 
ne per minar noi rnedefimi, e crocifig- 
gerci , acciocché égli faccia di nùi un 
vivo tempio alla fua divina Madia. 

Dico adunque , che la noftra unica» 
pretenfione deveeffére dì Unirci a Dio, 
come Gefucrilfo vi s'è Unito morendo 
filila Croce ; perchè hon intendo parla- 
re di quell' unione generalesche fi fa- 
,per mezzo del Battefimb , ricevendo jl 
carattere del Criftianefimo , ed obbli- 
gandoli ad offervare i Tuoi Comanda- 
menti e quei della Cbiefa-, e ad eftrci- 
tarfi nelle buone opere e nella pratica» 
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delle Codiane virtù . Ma quanto a voi 
non vacasi: perchè oltrecotefU obbli- 
gazione che avete comune' coir tutti ì 
Criftiani , Iddio con un' amore tutto par- 
ticolare vi ha: fcelte per effere fa: care- 
Spole* 

e * 9 ò aviii. 

f «fé f* t tft « MtKptf»: 

L- Eflère Religiofa è un elTer legata 
e doppiamente legata con Dio per 
mezzo di una continua mortificazione 
di noi (teflì, e non vivere che per Dio, 
fervendo tempre , edi continuo alla lua 
Divina Maeftì co! noftro cuore, co' 
noftri occhi, colta sottra lingua, «'col- 
le noftre'maiH.'" 

Il perchè voi vedete, che la Religio- 
ne ci fomifce de'fneazi 'a' tal erflstto, 
che fono l' Orazione, le letture , i slan- 
ciamenti continui a Noftro Signore , ed 
ì raccoglimenti del cuore perripofàrfiin 
Dio foto. ' ' '- -" : ' f «» "• 

E perchè nsi non' poffiatrte a, tale: 
flato arrivare checon una continua pra* 
tica di mortificazione di tutte le noftre 
paflìoni, inclinazioni , umori . ed avver- 
fioni, tia'mo' obbligati avegliareconri- 
nuamente fopra noi ftelTr, per farmo- 
rir tutto quello. Sappiate,' cdrnfr difle 
Noftro Signore, chele il grano d'rlhi- 
mento. cadendo, in tertanortmuore, ri- 
mane 
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roanefolo , ma lemutìre rende irn frcfff-- 
10 abbondante. 

Voi pertanto, che pretendete l'Abi- 
to» e che, afpirate alla Satira. Profeflìo- 
fì« lf coiifideratebene , epiùdi una vol- 
ta, fe avere rifol azione- fufficiente per 
morire a voi medèfìme , e nonr vivere 
che a Dio*. Ponderata bene il tutto y 
perchè io apertamente vi dico , né vo-" 
glio puotoa4uIar,vi, cbecbiflaqne delu- 
derà di vivere fecondo ifenfi , deve re- 
Rare net mondo ; e che; non v' ha che 
quelli, r quali vogliano vivere fecondo 
la grazia, che debbono entrare in Re- 
ligione: la quale non è altro, che una: 
ScuoladiannegMione e di mortificazio- 
ne di fe fteffoj onde voi vedete , cVefi- 
fa^vi fornifcedinatafti ftrorjrtentidi mor- 
tificazione canto interiore, come erte- 
li ore. ,. 

Ma, mio Dio. r voi mi dite, queSo' 
non è quanto io cercava: lo penfava, 
chebaftaile, per eflere buona Religio- 
fa, l'aver defiderio 1 di ben far 1' Or*, 
aione, l'aver vifioni , rivelazioni .vede- 
re gii Angioli, efler capita in. eftafi , 
amare affaila lettura de' buoni libri : e 
c6e7 io era sì virtuofa al mondo , per 
quanro mi pareva , sì mortificata, si 
umile, che tutto il mondo mi ammira- 
va. Non era un eflere molto umile il 1 
parlar dolcemente colle fue compagne 
di cole di divozione , il raccontar ìèr- 
moni nellaCua eafa> trattar dolcemcv 
ce , 
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te coMomeftici , mainine quando non 
contraddicevano? . . -,„ 1f - •<t>'t\ ,,' > 

O! quella era buono pel Mondò, 
«ia la Religione .vuole, che fi facci* 
opere degne ideila fua vocazione, ino-, 
rendo a fe fteffo ip tutte Je cofe, tan- 
to in quelle che ci vanno 3. genio, eh e 
nelle cattive ed inutili . Penìa le "voi 
che qne'buoni. R'eligjofi del Di Ter to -, 
i quali fono arrivati ad una sìgrande 
unione con Dio,. vi fieno arrivati fe- 
condando le loro inclinazioni > Certa- 
mente che no : fi mortificarono nelle 
cofe piùSante ; .benché aveflèroungran 
piacere nel cantare i divini Cantici , 
nel leggere, pregare^ ed altre tali co- 
le , non Io facevano per contentare Ce 
ileffi , no.; anzi fi privavano volonta- 
riamente jdi cotefti piaceri , per darfi 
alla fatica e ad opere penofilììme. 

Egli è ben vero, che le anime reli- 
giole ricevono mille foayità e contenti 
traile mortificazioni e gliefercizj della 
Santa Religione, perchèad effe princi- 
palmente Io Spiri toSanto fa parte ae'fuoì 
doni precigfi. jPcr acquiftar|i, bifogna 
dunque ch'effe,, non ricerchino che Id- 
dìo lolo, e non Geno occupate che nel- 
la mortificazione de'l oro umori ; pacio- 
ni , ed inclinazioni 4 perchè fe ad altro 
iì applicano, non troveranno giammai 
la confolaziòne , alla quale afpirano. 

E'necèflario avere un coraggio inv in- 
cibil« per non fiancarli di noi incdefinu, 
per- 
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perchè v'ha Tempre qualche cofa da fa- 
re, e da levar 1 via , non potendo noi ef- 
fere perfettamente guariti , fe non ria- 
mo in Paradìfó. Una Sorella fi feati- 
rà portata a far 1" Orazione , a dire t* 
Uffizio, ad effere in ritiro, e le fi di- 
ri; Mia Sorella , andate alla Cucina , 
c fart' altra cofa; quella è una cattiva 
nuova per una figliala che fia molto 
divota; coterie parole bifigna nutrire fo- 
nodure, ma fono feguire da parole affai 
dolci, cioè ptr eJI eri uniti » Die cm que- 
Jla morti. Voi fapete, che niun uomo 
faggio mette vino nuovo in un vafo vec- 
chio: co$ì appunto il licore del divino 
amore non può entrare ove regna il vec- 
chio Adamo.- è neceflàrio adunque di- 
ftrugge'iiò. ' 

e a v o Li% 

Delle ccnverfizknì ielle perfine Rtlipoft 
' ' ■ ■ Cì Stnltri . ■ * - , ' 

*T7"OI mi domandate, fe accadeflè 
V un giorno che una Superiora avef- 
fe tanta inclinazione tri compiacere a 
periòne fecolarì lòtto pretefto del loro 
profitto , che lafciaffe la cura particola- 
re , efee aver deve delle Sorelle che fo- 
no alla'fua direzione commeiTe; ovv'er 
ro ; che fto'navefle tempo fufficiente per 
attendere agli affari di Cala, perchè 
troppo lungamente fi ttattenefle nel par- 
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Istorio : fe fofle obbligata At troncar 
coteltà inclinazione , eziandiocchè fofle 
buona.'' 

A quefto vi risponderò: cheleSupe- 
riore debbono eflere molto affabili ver- 
fo de' focolari , per traete da eflì profit- 
to, e con quelli debbono impiegar di 
buon cuore una parte del loro tempo . 
Ma qual penfate voi, che debba eflere 
■ooteft'a parte ? la duodecima , recandole 
altre undici per effere impiegate nella 
Cafa , alla cura della famiglia. 

Le pecchie efcono veramente da' loro 
alveari, ma iolo per neceflìtà o vantag- 
gio, e dimorano poco fenza ritornarvi; 
e ma 35 me il loro Re non efee che di 
rado , come ancora , quando fi fa uno 
feiame d'api, è tutto circondato dal fuo 
popolo minato. La Religione è unal- 
veario mlftico pieno di pecchie fpirìtua- 
1Ì , che fono congregate per comporre 
il mele delle ceJcfti virtù; e perciò fa 
■di meftiere, che la Superiora, la qua- 
le è tra effe come il loro Re, fia atten- 
ta di non abbandonarle per infegnarlo- 
ro il modo di acquiftarlè, e di coofer- 
varle . 

Contuttociononbifogna, ch'efla per 
«nello rralatci - di converfare colle per- 
ione fecolarì, quando la neceflìtà o la 
carìrà lo richiegga ; ma fuori dì queffo 
<a(b , bifogna che la Superiora fi fpc- 
difea co' fecolarì , fe però non foiTe con 
perfone di gran rifpetto, le quali non 



bifo- 
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bifognerebbe fcontentare i ovvero cori 
perfone le quali non vengono cbe di ra- 
do , o che vengono da lontano : fuori 
di quelli cafinon bifogna tralafciare gli 
Uffizi nè le Orazioni, (e la carità non 
lo ricerchi alibi utamenre . 

Quanto alle vifire ordinarie delle per- 
sone , dalle quali può liberamente di fpen- 
farfi, la Portinara deve dire, che fi fa 
l'Orazione, o Grecita 1' Uffizio; fe lo- 
to piace di afpettare , o di ritornare. 
Ma fe accade, che fi venga a! parlato- 
rio in quel tempo per qualche urgente 
neceffità, fi ripigli almeno altro tempo 
appretto per fiate f O azione, quando fa- 
ri potàbile; poiché quanto all' Uffizio 
ognuno fa di effere obbligato a dirlo. 

Le Sorelle poi non.debbono giammai 
fermarli cp' lecolari folto pretello di 
acquiftar anime per la lor Cafa. O! 
certamente non v ha bilbgnodi quello; 
perchè fe danno ben ritirate peradem. 
piere fattamente quanto lor appartiene , 
non debbono dubitare che Nofiro Si- 
gnore non fra per provvedere abbaftan- 
za alla loro Cafa. t . 
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IT : 1 u 
>:! "j." 



CA- 



Digilized by Google 



E fida "Pietà . 



i 6y 



CAPO LX. 

Se la Superiora debba effere difiinta dalle 
altre Re/igiofe, 

IN torno alla quittione, fe fi debba 
Tempre fare alcuna picei ola partico- 
larità alla Superiora Copra l'altre So- 
relle, sì nelveftire che nel mangiare, 
io in brevevidico dì no, feppure non 
vi averte qualche neceflìtà , come fe 
fòfTe inferma o molto attempata . Non 
btfogna nemmeno eh' efla abbia una 
Tedia particolare , fuorché nel Coro e 
nel Capitolo ; ed in cotefla Tedia non 
fi deve mai mettere 1' Affiliente, ben- 
ché in-qualunqueal-tra cbfa elTer debba 
rispettata come la Superiora, (cioè in 
/uà affenza ) Bìiògna diligentemente Tchi- 
vare quanto ci fa coaiparire qualche pa- 
co fuperiori agli altri , voglio dire ib- 
vreminenti» e notabili. 



e difiinta dalle Tue virtù, e non dalle 
Angolarità non neceflarie , inanime tra 
no/ che vogliamo fare una profeffione 
pa rricolare dì una grande umiltà e Tem- 
pli ci tà. 
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C A P O LXI. 

Coita fi deità cmftrsart h fpmttdfìh 
jua wcazìme . 

L'Unico mezzo di «infermare Io fpi- 
riro della fiia vocazione é d'im- 
pedire-, die non fi dilfipi , e di tenerlo 
rinchiufo .netToifervanaa delle Regole-* 
Ma toì dite, che ve ne/ha alcune., 
che fono in tal maniera gelofe di que- 
llo fpirito che non vorrebbono comu- 
nicarlo fuori dicafa. Bifogna levare in 
rotella gelofia alcune fuperfluità ; per- 
chè a che 'fine , di grazia , voler na- 
fcondere al proflimo quello che «li può 
arrecare profitto » Io non fono di ro- 
tella opinione ,■ perché io vorrei, che 
tutto -il bene eh' è in quella Cafa , for- 
fè conofeiuto e faputo da ognuno : e 
perciò io femprc fui di parere , che gio- 
verebbe il far flampare le Regole e le 
Coftituzioni , acciocché dalla lettura 
delle medelìme qualche .vantaggio ne 
porla ritrarre alcuno. 

Piacene a Dio, che 11 trovaflèro mol- 
ti che le voleflero pratticare; li feor- 
gerebbono ben prerto in elfi gran can- 
giamenti , che farebbono di gloria a 
Dio e di falute alle anime loro. 

Siate grandemente follecite di con- 
fervare lo fpirito della vollra vocazione ; 
ma non in modo che rotella follecitu- 
dinc 
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■<ftne impedìfca il comunicarlo con amo- 
re e femplìcità al proiììmo ed a cìaicu- 
no fecondo la fua capacità ; nè credete, 
che fi difììpi con cotefta comunicazio- 
ne; perchè la carità non guafla cofa al- 
■ouna , at>zi perfeziona il tutto . 

c a -p © ix ri 

2J« the fi deduci U banxk ìttllà wc&zivw 

V I fono alcuni che fono chiamaci 
da 'Dio alla Religione-, e che non 
fono fedeli nel corrifpofidere aHa gra- 
»hk e ve ne fono alcuni., caefebbenè 
•non tono chiamati, colla loro fedeltà 
però rettificano la lof vocazione . II 
perchè noi rediamo alcune che Vi ven- 
gono per difpetto, ed altre per qual- 
che difgrazia che loro è accaduta nei 
mondo, ed altre per difètto di fanìtao 
^li bellezza corporale: e benché fembri 
che cotefte vocazioni norreno buone, 
pan- fi -è veduto, che ellèndo in tal 
modo venute, hanno molto bene ritifià- 
to nel ftrvigio di Dio; tanto incom- 
pre n fi bili fono le vie del Signore, ed 
impenetràbili i tfuoi difegni! e nulla o- ■ 
fi-ante maraviglio^ nella varietà de' 
mezzi ond'egli fi ferve per chiamare 
al fuo fervigio ie fue creature; e tutti 
coretti meeti debòono effere onorati e 
riveriti da ognuno. 

H a ^Co- 
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Come dunque ii potrà conofcerc^ tra 
una sì grande divertita di vocazioni , e 
fatte con motivi sì differenti , la buona 
dalla cattiva, per non reftare inganna- 
to f Quella è una cofa di fomma impor- 
tanza e molto difficile; non è tale pe- 
rò, che non v'abbia qualche mezzo per 
conofcere la bontà di unà vocazione. 
E tra que' molti , .che addurre potrei, 
ne properrò un fo!o cornei! miglioredi 
tutti ; il filale è una volontà ferma e 
collante di fervire a Dio nel mondo e 
nel luogo-, ove alcuno viene chiamato 
dalla fua Divina Maeflà: e qmeftoèii 
fegno migliore che aver fi poffadiuna 
buona vocazione. 

Avvertite però , che quando io dico 
una. volontà ferma e collante dì fervire 
a Dio', non intendo che quefta volon- 
tà faccia fin dal principio quanto è ne- 
ceffario da farli nella fua vocazionecon 
una fermezza ecoftanza si grande, che 
Ila efente da qualunque ripugnanza; dif- 
ficoltà, o difguflo, ed anche dalcem- 
' mettere alcuni errori, nè che fia tan- 
to ferma che non vacilli nella fua im- 
prefa . ... ?* 

No per certo , i» Tbo intendo dir 
queflo, perchè ogni uomo è l'oggetto a 
tal paflìotie, mutazione, e vicenda; e 
taluno amerà oggi una cofa, e doma- 
ne ne amerà un altra. Non fi deve 
adunque ós roteili diverti movimenti e 
ft: timer ti giudicare della fermezza eco- 
fianza 
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ftan'za della volontà] bensì , fe tra co- 
refta varietà di di verfi fentimenfi fa vo- 
lontà rimanga ferma nel ritenere tutto 
quel che ha abbracciato, colicene per 
avere un fegno di buona vocazione non' 
è necciTaria unacoltanza fenfibile, ma 
una coftanza che fia nella parte fupe- 
riorc dello fpirito, ed effettiva. 
x Dunque per fapere, fe alcuno è chia- 
mato aIlaRel!gÌone,non bifogna afpet-" 
tare, che Iddio, gli parli fenfibilmente* 
o che gli mandi qualche Angiolo dal 
Cielo, o che gli dia alcunerivekzior.i r 
riè tampoco è ncceffario un efaoiedi die- 
ci o dodici Dottori , per fapere fe Pifpi- 
razione fra buona o cattiva; fe fi deb- 
ba feguìre, ono; ma bifogna corrifpon- 
deree coltivare il primo movimento, e 
poi non prendei fi faftidio fe da' dttgufli 
o raffredamenti proceda: poiché fe fi 

f>roccura tèmpre di tener ben fermala 
ua volontà nel voler ricercare il bene 
che ci è inoltrato, Iddio faràche il tut- 
to riefca a Tua gloria^ 

CAPO LXIIt. 

De/fe qualità , che ima figliuola deve avere 
per ejfere ammeffa alla Trrfejfìone , 



LA prima condizione è, che nna fi* 
gliola la quale fi ammette alla Pro- 
fefiìone 3 abbia ìl cuor buono, cioè ari 
ti ì 'cùo- 
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174. . *« Vo * . 
cuore dilpofto a vivere in una. iute»! 
fommeffione ed ubbidienza 

fca feconda condizione è, che abbia 
Io fpirito buono. Ora, girando io dico, 
«jio fpirito huono, non voglio dire dique'' 
gran fiutiti, che di ordinario fono vanì 
e pieni- del proprio gindiaio edella pro- 
pria dima, e che eflendo nel Mondo 
erano Botteghe di vaniti. Coretti fpiri» 
ti vengono alla Religione non per umi- 
liarli, ma per condarre e regolar tutto ,. 
« come fe voleSero, itxt lezioni di Fu 
tofofia o Teologia . 

Ora,. », quelle bifogna bea riflettere,, 
io. non dico che s'abbiano a rigettare;, 
ma che vi bifogna ben riflettere; per- 
chè col tempo e colla grazia di Dior 
potranno cangiarti: 1J che aceaderà fen- 
za dubbio, fe con fedeltà. uferanno qse' 
rimedji che fcranno ter dati per la loft 
guarigione., 

Quando dunque io parto di unofpi- 
ritohuono, intendo parlarede'Tpiriti ben 
formati e molto fenfati-, ed eziandio de.* 
mediocri, che non fanonè troppo gran- 
di nè troppo piccioli ;- perchè cotefti fpi- 
riti fanno fémpreanolto ì fenza però che. 
lo fappianQ.. 

Si applicano a faro, e fi danno all'- 
acquino delle fode virtù; e fi dura po- 
ca fatica nel diriggerli, percfié facitoen- 
te- intendono, quanto giovi il lafciarfi- 
condurre. 

la. terza, condizione che bifogna, o&- 
fer* 
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Cèrvare, è', fe la giovane abbia fatto 
profitto nel tempo del fuo Noviziato;,, 
fe abbia bene ufati i rimedj-che gli fo- 
no fiati preferite}, fe fia- fiata- fedéle 
nelle rifoluzioni che prefe entrando nel 
Noviziato-, di mutare i fuoi cattivi 
umori ed inclinazioni, perchè a quefto 
fol fine le fa accordato l'anno del No- 
viziato. 

Che f& apparite©, che abb ; a quefta 
fedélmente perfeverato- nelle fuerifolu-- 
aioni , -e che abbia una- volontà ferma 
e colante di continuare , e che fìafi ap- 
plicata a riformar fe- fletta fecondo le 
Regole e Coftìtuzioni , così pure che le 
duri q-ueila volontà di voler fempre far 
meglio, egli è' buon fegno, e ie fi può 
dare il voto, ancorché averte commef- 
ù alcuni errori^ e molto grandi ezian- 
dio, perchè balla corofeere alla fine 
del fuo Noviziato, che fia perfetta. 

Confiderate il Collegi» degli Apposo- 
li, febbené fofTero ben chiamati , e che 
averterò molto faticato nella riforma de* 
loro CoMurai, quanti, errori non fecero, 
non fol o nel prima anno, ma e nel fe- 
condo, e- nel terzo : voglio in fari re da 
ciò, che le cadute non debbono effér 
cagione che 1 una figliuola fu rigettata, 
quando contuttociò abbia una gran vo- 
lontà di correggerli', e di voler fervirfi 
de" mezzi, che le faranno dati a que~ 
fto preponi© 

hi 4: CA- 
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CAPO XLIV. 

tcme.fi debba difirup^ere il vecchi* 
lAdamo . 

VOI mi dite, come diflruggere ir 
vecchio Adamo? come.** coli' ub- 
bidienza puntuale alle voftre Regole. 
Io vi aflìcuro da parte di Dio, che (è 
voi fiere fedele nel fare quanto effev* 
infegnano , voi ne verrete a capo . Avver- 
tite, che io dico fare, perchè non fi 
acquifta la perfezione colf incrociare le 
braccia ; bifogna faticar daddovero nel 
domare fe fteffa, e nel vivere fecondo- 
la ragione, la regola e l'ubbidienza, 
e non fecondo le inclinazioni che ab- 
biamo portate dal Mondo. 

La Religione tollera bene , che noi 
portiamo i nofìri abiti cattivi, paf- 
fioni, umori, ed inclinazioni, ma non 
che viviamo fecondo il loro dettame. 
EflTa ci fornifee di regole per fervirea" 
noftri cuori di torchìoonde farne ufd- 
re quanto è contrario a Dio. Vivete 
adunque coraggiofamente fecondo cote- 
rie Regole. 

Ma mi dirà alcuna, come farò io? 
io non ho lo fpirito della Regola . In 
verità , facilmente vi credo . Qnefra 
non è cofa, che dal mondo nelIaReli- 
gione fi porti. Lo fpirito della Regola 
fi acquifta , fedelmente praticando la Re- 
gola. Lofteffo vi dico della fanta umil- 
tà 
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fà € dolcezza. Iddio ce la darà infall?- 
bifmenre , purché noi abbiamo buon ani- 
mo , e facciamo tutto il rroflrbile per 
acquitlartà. Beati faremo, fe un quar- 
to - d'ora prima dimorirel'aremodi que- 
lla vefte ammantati . Tutta la no/tra Vi- 
ta farà bene impiegata, fe ci occupia- 
mo a cucire or' una pezza , or' un'altra ; 
perché queft* abito fanto non fi fa di un* 
fòla pezza, ma fe ne richieggono nioI-% 
te. Voi perawentnra peniate, che la 
perfezione fi debba ritrovar tutta fatta , 
e che balli il metrerfefa come sì fa un' 
altra vefte; ma non è così, perchè bi- 
fogna farla di propria mano, e poi di 
quella veftir fe medefimo . 

Voi mi dire, che le k noftre Sorelle 
pretendenti fono di buona volontà ; ma 
che fentono le toro paflìoni sì gagliar- 
de che temono motto di rimaner foc- 
eomhentì . Coraggio, mie care figliuole : 
io fpeffe volte vi dirti, che la Religio- 
ne è una Setola, ove s'apprende la le- 
zione; il maeftro non Tempre ricerca, 
che gli fcolari fappiano fenza errori la 
loro lezione . Quelli che imparano a 
fchermire, cadono di frequente; e Io- 
fieno fanno coloro cheimparano a ca- 
valcare, ma non fi tengono però per 
vinti : perchèaitro è l' enere alcune voi-' 
te abbattuto, ed altróTeiTere vintoaf- 
folutramente. Perche le yollre paflìoni 
alcuna* volta vi fannotefta, diretevoi, 
noti l'ono atta per la Religione: no, ner- 
H % chè 
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chè la Religione non iftima gran ttion>- 
£o il formar uno fpirito tutto fatto , uri* 
anima, dolce e tranquilla ; ma grande- 
mente flima U ridurre aiia virtù le ani- 
me foni nelle loro inclinazioni perchè 
fé cetefte anime fono fedeli , avanze- 
ranno le altre, acquiftasdo colla punta, 
dello fpirito, quante lealtre pofleggono 
ftnza pena. 

I Non fi ricerca da voi , che non ab- 
biate paffieni, perchè cià.noa è io vo- 
ftro potere; e Iddio vuole, che lefen*. 
tiare fino ajla morte per voftro maggior 
merito; neppure , che poco gagliarde fie- 
no le voftre paflìonì, perche quefto fa- 
rebbe un dire che un'anima , la quale- 
abbia cattivi abiti , non folte atta al 1 
fofvìgio di Dio; nel che il Mondo x' 
inganna , perchè Iddio nulla rigetta di. 
quello in cui non v'abbia malizia . 
Ditemi di grazia, in che mai é colpe- 
vole una pedona, per effer di tale o ta- 
le temperamento, foggetta alla tale o 
tale patitone > Il tutto coniìfle negli 
atti che ne Cacciamo con un movimento 
della noftra volontà-; eflendo tanto vo- 
rontarioil peccato, che lenza il noftro 
eonfenfo non v'ha peccato. 

Se pertanto fuccede, che la collera 
mi fbrprenda,. io ledirò: torna, ritor- 
na, crepa Ce vuoi, ch'io nulla farò in 
tuo favore, nemmeno di pronunziare 
una parola fecondo il tuo movimento . 
Iddio ci ha laiciatQ.qH.efto potere; al- 



B fida Tfetà . ij? 
mttenre il domandarci- la perfezione, 
farebbe un obbligarci ad una cofa im- 
ponìbile , e perciò un' ingìuftUia; che 
non puòefTere in Dìo. 

Voi Mete beare , miecarefigliuole, in 
paragone di noi altri nel Mondo: quando 
noi domandiamo delta ftrada , l'uno cf 
dice a man dèftra, T altro a man fini— 
fira ; e finalmente il più delle volte 
fiamo ingannati . Ma quanto a voi , non 
avete che a lafciarvi-condurre, feguen- 
do fedelmente le- voftre Regole ; ed in 
tal modo a Dio arriverete felicemente , 
Voi dite, che le noftre Sorelle dico- 
no , è cofa buona il camminar per Je 
Regole, ma (juefta è-una flrada generar- 
le, Iddio ci tira con movimenti partU 
eolarij ciafeuno ha il Tuo; non fiamo 
tutte condotte perunamedefimaftrada.. 
Effe hanno ragton&dì dirlo, ed è vero ; ma- * 
è vero altresì, chefe duefto movimento, 
procede da Dio , egli lenza dubbio le 
condurrà, all' ubbidienza- Non toccai 
noi altri il giudioare-de' movimenti parti- 
colari; quefto è rifervato a'Superiotrj 
. e perciòè ftabilìta la direzione partico- 
lare. Siate bene a quefte fedeli, e ne ri- 
porterete frutti di benedizione'. Se fare- 
quanto vi è infegnato, farete- felicifll- 
me, viverete contente 5 . e fperimenterBte- 
iji quefto M'ondo eziandio i favori del Pa- 
sadtfo, almeno con piccioli faggi. 
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CAPO LXV. 

Sopra il documento di non domandar ne di 
rifiutar co/a alcuna , 

IO parlava un giorno ad una perfet- 
ta Religìofa, la quale mi doman- 
dò, fé averlo il defìderio di comuni- 
carti, più di frequente che la Comuni- 
tà, poteva domandarne la permifììone 
alla Superiora? 

Io le rifpofi, che fe fofìì Religiofo, 
penfo che farei così: non domanderei 
di comunicarmi più di frequente che la 
Comunità: non domanderei neppure dì 
portar il cilicio, la cintura , di far di- 
giuni , o difciplineftraordinarie, nève- 
run' altra cofa: mi contenterei di fe- 
guire intuttoeper turto la Comunità, 
Se foflt robuflo, non mangerei quattro 
volte il giorno; ma fe mi venirle co- 
mandato, io lo farei , nè direi cofa al- 
cuna : fe foflì debole , e che non mi fi 
faceffe mangiare che una volta il gior- 
no, io non mangierei che una voltai! 
giorno; fenza penfare, fe fofli debole, 
o no. 

Io voglio poche cofe , e quel eh' io 
voglio, lo voglio molto poco. Io non 
ho alcun defìderio intorno a quefto mondo > 
e feavefTida rinafeer?, io non ne vorrei 
avere alcuno. Se da me veniffe Iddio 
ci//e confo f difoni, <q pure anderei da lui; 

s' e- 
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s'egli non voleiTe venire da me colle 
eoafifàziùnt , io mi tratterei, riè anelerei 
dalui per fpignerlo a darmele , perché fo- 



ia dico adunque , che non bifogna 
domandar cofa alcuna , nè rifiutare, ma 
abbandonarli nelle mani della divina 
Provvidenza, fenzanodrire alcun defi- 
derio, fe non in voler quello che Iddio 
vuole da noi . 

Voi mi domandatele fi debbano de- 
fiderar le virtà, e mi dite che Noftro 
Signoredifle; domandate 3 e vi farà dato. 
Ol quando io dico , che non bifogna 
domandar cofa alcuna , io Intendo delle 
cofe di quella terra ; perchè quanto alle, 
virtù, noi le dobbiamo domandare , e 
domandando l'amore di dìo vele com- 
prendiamo, perchè in eflfo fi contengo- 
no tutte.. Ma, aggiugnete, non fi pof- 
fonodefiderare gl'impieghi e gli uffiz/ 
umili e baffi, perchè fono più penofi , 
e danno maggior motivo di fare e di 
umiliarti per Dio! 

A quefto rifpondo , che Davvide di- 
ceva di amar meglio d'effere abbietto 
nella Cafa di Dio, che di abitare in 
quelle de'peccàtori : contuttociò cotefto 
defiderio è molto fofpetto . Che fapete 
voi, fe avendo defider.itn le cariche 1 
baffe, avrete la forza dì gradire le zb- 
bìezioni che vi s'incontrano <* Inqueftè 
potrete avere molti difguftì ed amarezze} 
e fe al prejente vi Tenute il coraggio di 



meglio di me quello , diche 




ofoffero.oonorewl oa ^ fo. 
riceverei uni ilmen ele ? tono n foflj, 

CAPO «*> 

'li (opta no' jQj^nandò ■ da bere i- 

™ fi»«"MS? , ra Odetto, fece »»: 
dicendo, ^fc " fonwtóioM , po- 
liti» dì grandiosa '°™ tatafo ll , pan- 
chè avendogli uno bagna'* 

nell aceto , <*'• la ™ ' 

ncdet te labbra - ,. ,< D „ a die q«* 



pena, eostuttociò la prefc femplicemen- 
té, fenza dare alcun legno i per info- 
gnarci con qual fommeffione dobbia- 
mo ricevere quello cbe ci vien prefen- 
tato, quando fia.no ' inferni» , ferrea far 
▼edere le noftre ripugnanze, difgaftì, 
e- faftidj . . 

Ah' fé no: fi amo un tantino inco* 
Biodati , lontani dall' imitare il noftro- 
dolce Maeftro, non ceffiamo di lamen- 
tarci e lagnarci ; il noftro male, qua- 
lunque fiafi, è incomparabile ; in para- 
gone-di cui è un sulla quello, che gli 
altri (offrono ; fiamo faftidiofi ed top** 
zienti piildi quanto fi può dire ; né tro- 
viamo cofa, che*abbaftanza- ci poiTa 
follevar prontamente: in fommaè una 
gran qompaiCone ii vedere, quanto po- 
co imitatori Dottiamo della pazienza del 
noflro Salvatore ; il quale dimentico de' 
fuoi dolori, non procurava di farne mo- 
ftra, roa fi contentava che il fuo Padre 
ceiefie, per cut comando egli pativa, lì 
confiderai,, e neapplicaflè il frutto à- 
g.Ii. uomini per i quali pativa. 

Imprimete dunque bene nella voflra 
memoria quelle due care parole , ch'iq 
v'ho tanfo raccomandate l'Uon dejidtrp- 
tc , ne rifiutate efifa alcuna ■ In quelle due 
parole- iodico il timo .. Confederate il 
piccioloGefu nel Prefepio : egli riceve 
là povertà., la nudità , la compagnia 
degli animali , le ingiurie della Stagio- 
ne, iUrctttbi e tutto quello che il P*- 
dre 
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dre luo permei te, che gli Cuccette . Noft 
fi legge, eh' egli mai ftendeffe le fuer 
mani per aver le mammelle di fua Madre. 
Egli fi abbandonava del tutto alla cura e 
provvidenza di lei . Non rifiutava nem- 
meno tutti i piccioli follievi eh* efla gli 
dava ; e riceveva ifervigj di S. Giufeppe. 
te adorazioni ed r regali di Pa fiori e -de' 
Re; il tuttocon urta Tanta uguaglianza. 
Noidobbiamo rare lo fteffo ; eadefenv* 
pio del divin Salvatore, nondobbiamo 
ne domandare uè ricuiai' cofa alcuna, 
mafoffrire e ricevere ugualmente quan- 
to la Provvidenza di Dio permetterà 
che ci accada. Iddio- ce ne faccia la 
grazia, 

CA PO LXVII. 

"Pratica di cotefto documento 
nttit infermità . 

IO truovo nel Vangelo un perfetto 
modelle? di eotefta virtù nella per- 
iooa della Cuocerà dì S. Pietro . Quefla 
divota inferma affalìta da una gran feb- 
bre, era tranquilla , pacifica , e fenza 
veruna-inquietudiue , fenza neppure dar- 
ne a coloro eh' erano vicini a lei. Efla 
fi contentava difoffrireil fuo male con 
pazienza e dolcezza'. O Dio.' q-u-anro 
era felice, ecome meritava che alcuno 
prendere cura di lei , come fecero gli 
Appofìoli, che provveddettero alla fua 
gua- 
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guarigione, lenza elTerea quello folle- 
citati , ma per un movimento dì corn- 
paflìone e di carità • 

Queftacara inferma fapeya bene, che 
NoftroSignore era a Cafarnao , e che 
guariva gì' infermi ; contuttoché non fi 
mette in pena dimandargli a dire quel 
chepativa: ma ciò ch*è più degno di 
maraviglia, è , che Io vede nella pro- 
pria cafa, ov'eglila riguarda , ed e(Ta 
riguarda lui; eppure non gli di (Te una 
fola parola del fuo male per eccitarlo 
a compafìtone, néproccuradi toccarlo 
per e/Ter fanara . 

Anzi, moftradi nulla Mimare la fua 
malattia , nons'intenerifcein raccontar- 
la, nonfi lamenta, non fi cura di efler 
compafiìonata , nèche le fi proccuri la 
guarigione: ma fi contenta , che Iddio 
lofappia, e coloro che la governano . 
Effa confiderà Noftro Signore non folo 
come Medico Sovrano , ma inoltre co- 
me fuo Iddìo, cui effa appartiene tanto 
fana quanto malata , effendo sì conten- 
ta nell'infermità , che fe goderle di una 
perfetta falute . 

O quante perfone avrebbono proccu- 
rato di effer guarite da NoftroSignore, 
ed avrebbono detto che domandavano la 
falute per meglio fervirlo, temendo che 
a lui qualchecofa mancate . Ma que- 
lla Santa donna a nulla penfavameno, 
cheaquefto, facendo vedere la fua raf- 
fegnazione , e non domandando a No- 
ftro 
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Uro Signore, che la fua faotìaoufvV- 
Bontà- 

Io però non voglio due, che non ir. 
poffa domandarla a Noftro Signore , co- 
me a colui che ce la può. date , eoi» co- 
lerla condizione , fe tale fia la f»a vo- 
lontà. Non hafta l'eflèr infermo , per- 
chèlddiolovoole , ma bifogna eflerlo 
come egli lo vuole-, quando lo vuole , 
«quanto tempo lo vuole, e nella ma- 
niera onde-Io vuole , non facendo alcu- 
na elezione o rifiuto di quatlivoglia in- 
fermità, per abbietta , e difonorevolti- 
the ci pofTa parere : perchè il male 
fenza abbiezione gonfia bene fpeffo ri 
«note, itìvecedi umiliarlo : ma quan- 
do nel tampo fteflb fi ha il male e la. 
eonfufiòne, quale occafione non è que- 
Jta di efercitar la pazienza , T umiltà, 
e la dolcewa di cuore, e di fpinto! 

Abbiamo adunque una grande atteri», 
si'one, ad efempio di- cotefiafantidon- 
03 , di nodiire il noftro cuore nella dol- 
cezza, traendo profitto, com'elfa, dalle 
noftre malattia; perchè queftafubito 0 
levo, e fervi a NoftroSignore.non fa- 
cendo ufo della fila faluteche per fer- 
nigio di GefucriRo. Ed in quello non> 
fece come quelle perione di mondo , . 
eh'effcndo Hate malate alcuni giorni , 
impiegano le feuimane ed i mefi pcn 
Bltoraifi.. 
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Ter, f tjta dì Untale.. 

TT^Cco il tanto amabile piccìol Ge- 
Jpj fu, che fta per ria/cere in que- 
fte proflime Sefte: e poiché egli nafee- 
pervenircì a vifitare diparte dell'eter- 
no fuo Padre , e che ì Paftori ed 
Re Io verranno recìprocamentea- vifi- 
tare nella fua, culla ; io credo , che 1» 
dovete bene accarezzare, elargii buon 
alloggio con tu rie le noftre Sorelle 
cantargli bei cantici, éfopra tutta ado- 
rarlo fortemente e- dolce-mente ; ed in 
luì la Tua povertà, la Tua umiltà, la 
fua ubbidienza, e la. fua dolcezza, ad 
imitazione della Tua. Sanri filma Madie 
q di. S. Giufeppe.. 

Pigliate una. de Ue Tue care lagrime, 
dolce ruggìada, del. Cielo e ponetela 
fui voftro cuore , perchè non abbia 
giammai triftezza, fuorché quella the 
rallegra quefto doice. Bambino. E' una 
maraviglia quanto fi a efficace cotefìo. 
licore psr fanare qualunque forra dì 
mal di cuore . Io confiderò tutta la 
compagnia delle noftre Sorelle corae- 
femplici pastorelle vigilanti fùlla lor 
greggia , cioè fópra i loro affetti ; le 
quali, avvertite dall'Angiolo, vanno» 
rendere omaggio al divino Infante, ed- 
mi gegno, della, lorfl eterna , ferviti gli-, 
oflfe- 

' ' D igiliz ed by Google 



rSff La Ve fa 

ofFerifceno il più bello de' loro Agre f- 
1Ì, ch'è il loro amore, fenza rilerbo 
o eccezione. 

II grande e picciolo Bambino di Bet- 
lemme fia fempre le delìzie e gli amo- 
ri del noftro cuore . Ah ! quanto è bel- 
lo! Io amo cento volte meglio vede- 
re quello caro picciolo Infante nel pre- 
fepio, che vedere tutti i Re fu i loro- 
Troni . ODio! io lo truovo più ma- 
gnifica in cotefto trono , che Salomo- 
ne nel'fuo d'avorio. Il gran S. Gin- 
feppe ci faccia parte della fiva confo-- 
lazione; la fovrana Madre del fuo amo-' 
re ; e il divino Infante voglia fem- 
pre diffondere i fuoì meriti nel nofìro 
cuore . 

Ripofatevi più dolcemente che po- 
trete appreflb di lui, ed egli non lafcie- 
rà di amare il Cuor voft.ro tale , qua-' 
le voi l'avete fenza tenerezza e fenza 
fentimento. Non vedete , che riceve^ 
ìl fiato da quel bue, e da quell' afinel- 
lo , che non hanno fentimento nè mo- 
vimento alcuno !■ come non riceverà 
egli le afpirazioni del noftro povero 
cuore; il quale bentfhè per aderto non 
teneramente , contuttociò ffabilmente 
e fermamente fi facrifica a' fuor piedi, 
per eflfer fempre fervo inviolabile del 
1U0, e di quello della fua Santa Ma- 
dre 7 L'allegreeza e la confolazione del 
Figliuolo e della Madre fia fempre P 
allegrezza dell' anima noftra . -Ah t 
• * • ■■ ' quaa- 
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quanto a lei conviene il maneggiare 
quello picciolo Infante! ma principal- 
mente io amo la fua carità , che Io 
■lafcia vedere, maneggiare, e baciare a 
■chi -vuole: domandatelo a lei } ed effa 
lo darà a voi .< 

O vero Gefu ! quanto mai è dolce 
cotefta notte! I CieH , -diftt'lano can- 
ta la Chiefa, da ogni parte il mele; ed; 

10 penfo > che quegli .Angioli divini , 
-che rii'uonano nell'aria quel loro am- 
mirabile cantico, vengano per raccorrò 
quello mele fopra i gìgli", ove (ì nuo- 
va fui petto della dolcifóma Vergine 
e di S. Gìuieppe . Che dolcezza nel 
vedere il mele fucchìare il latte ! 

C he darem noi al noftro picciolo Re, 
che non abbian o ricevuto da lui e dalla 
fua divina liberalità: Io gli darò dunque 

11 noftro cuore . Ah 1 Salvatore delle 
anime noftre rendetelo tutto d'oro in. 
carità, tutto dì mirra in mortificazio- 
ne, e tutto d'incenfo in orazione ; e 
poi ricevetelo ' traile braccia della vo- 
ilra fanta protezione j e che il voftro 
cuore gli dica : Io fono la tua falute 
ne'fecoli de'iecoli. Amen. 



Sópra lo fteffo Soggetti . 

PArmidivedervìIntornoal Bambino 
di Betlemme , che baciandogli i 
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■piedi, lo Applichiate che Ira veltro 
ile. State ivi, ed imparate da lui , crT 
egli è dolce, umile, e femplice, ama- 
bile. L'anima vdftra , come un' ape 
jmiftica, non abbandoni mai quefto ca- 
ro picciolo Re , efaceia il fuo njele in- 
corno a lui , in lui , e per hri , e lo 
prenda da lui , le cui labbra fono tutte 
ripiene di grazia. 

Nulla vi mancherà , poiché voi fa«- 
Tete -alla -.prefenza di quello Sacro Ban> 
■oìno . Mio Dio ! come quella Nafci- 
ta fa nafeere" fante affezioni ne" noflri 
<uori, ma fopra il tutto una perfetta 
-annegaaione de' beni, delle pampe, e 
■de'piaceri di quello Mondo-. \ 

lo non so, ma non truovo Brillerò, 
che unifea -à foavemente la tenerezza 
col l'*a Iteri tà , e l'amore colla rigidezza, 
e coil'arprezza la foavità . 

Mai non fi vide, un parto più po* 
vero, riè ,pra felice , ima sì iHuftre e 
sì contenta partoriente . Certamente» 
chi ha concepito il figliuolo di Dio » 
non fi cura di domandare ai Mondo 
confolasioni citeriori . 

S. Paola amo meglio ^iviverefpeda- 
lìera in Betlemme , che di ftare ricca 
Signora in Roma immaginandoli d' u- 
dire giorno e notte nel fuo caro fpeda- 
le le grida infantili del Salvator nel 
Prefepio ; o , come parlava S. Francefco » 
del caro Bambino di Betlemme , che la 
invitava al dìfprezzo delle grandezze ed 
affet- 



■aflètti mondani, e la chiamava al fan- 
ti di ino amore dell' obbiezione . Voi dun- 
que fiete vicina a quello Santo prefe- 
pio, in cui il Salvatore-deJJe -anime no- 
stre col filenzio c'infegna tante vini: 
perchè, cofa non dice mai , tacendo ? 
il fuo picciolo cuore palpitando dì amo- 
re per noi , molto dovrebbe infiamma- 
re li noftro . 

Via. enervate quanto amerofamente 
■abbia egli icritto il voftro -nome nel 
fondo del fuo dìvìn cuore, che palpi- 
ta fulla paglia per laffettuofa palo- 
ne ch'egli ha del noftro avanzamento: 
né getra un folo Tofpiro innanzi fu» 
Padre, del quale voi non abbiate paT- 
'te 3 riè un folo tratto di {pirico che per 
voftra felicità. 

La calamita tira il ferro,, l'ambra la 
pagliaedil iieno : o che noi fumo fer- 
ro per la durezza, o -fieno per la fragi- 
lità , noi ci dobbiamo unire a quello ec- 
cello picciolo Infante, che afe trae ve- 
ramente tutti i cuori . 

SI , non ritorniamo più nclpaefeon- 
| de ufeiti nonfiamo; lafciamo perfem- 
pre l'Arabia e la Caldea , e fermiamo- 
ci a'piedì di quello Salvatore . Dicia- 
mo colla celefte Spofa.(a) Io ho tro-, 
-vato quello che il mio cuor ama t U 
tengo-i né t tbbandoncrò mai . 

j * À * ■ CA- 

(a) Cant. 3.4. 
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CAPO LXX. 
'ìiel fine dell'anno . 

IO finìfco quell'anno col contento di 
poter prefentarvi il defiderio, ch'io 
concepifco fopra di voi pel lèguente . 

Paflano adunque cotefti anni tempora- 
li ; Ì loro meli fi riducono infettimane , 
Jefetttmane in giorni , i giorni in ore, e 
Icore in momenti , che for.o i foli che noi 
poiTcdiamo , ma che non pofTediamo Te 
non in quanto.perifcono , e rendono mo- 
mentanea la noftra vita , la quale però 
ci deve efTer più amabile ; poiché eflen- 
dp quefta vita piena di milèrie , non pof- 
iiamo avervi alcuna più ftabile coniola- 
zicne, che quella d'efler ficuri , ch'eflà 
li va diffidando per dar luogo a quella 
Santa Eternità che ci è preparata nell'ab- 
bondanza della mìl'ericordìa di Dto.edal- 
la quale inceffantemente afpira l'anima 
aoftra con penfieri continui, che la fua 

firopria natura le fuggerifce ; benché non 
a poffa fpe rare che con altri penfieri più 
fublìmi , che fopra di lei fparge 1" Autore 
della natura. 

Certamente, io non penfo mai ali* 
eternità che con molto contento : per- 
che, dico io , come potrebbe 1' anima 
mai (tendere il fuopenfiero a quefta in- 
finità, fenon aveffe qualche proporzio- 
ne con eiTs •> frìa quando io lento, che 
■ - ri 
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il mio defìderio corre dietro il mio peri- 
fiero fopra quella medefima eternità , in» 
comparabilmente fi accrefce lamia alle- 
grezza j perchè iofo , che noi non dc- 
fideriamo giammai di un vero defiderio, 
fé non le cofe potàbili . Il mio defide- 
rio adunque mi atficura, che io puffo 
aver; l'eternità: £ che piii mi rima- 
ne fe non lo fperare che V ayerò •* e ciò 
m 'è concedo per la cognizione dell'in- 
finita boutadi colui, che non avrebbe 
creato un anima capace di penfare, e di 
aspirare all'eternità, fe non avefle vo- 
luto darleimezzi per arrivarvi . 

Diciamo noidunquedi frequente; iE 
tutto palla , e dopa pochi giorni dì 
quella vita mortale che ci rimangono, 
verrà l'infinita eternità. Poco dunque 
c'importa di aver qui in terra comodi J 
od incomodi , purché fumo beati pertut- 
ta un'eternità . Qucfta eternità fanta 
che ci afpetta, fia-la noftra confolazio- 
ne, e l'effer Criftrani, membra diGe* 
iucrifto, rigenerati nel fuo Sai.gue ; per- 
chè in quefto folo confi/le lanofira glo- 
ria ,~ che quefto Di vin Salvatore fia mor- 
to per noi . 

Un'anima grande fpinge ruttili fuoi 
migliori penfieri, affetti , e pretcnfioni, 
fino all'infinito dell'Èrernt'à i e poiché 
effa è eterna, ftima troppo brevequello 
che non è eterno, troppo picciolo quel 
che non è infinito ; c fol!eva;:dofi fo- 
pra tutte le delizie , o piuttofto vili di- 

Tartt Seconda . I ver- 
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ver ti mentì che queffca vita ci puòpre- 
fentare, efla no» dìftacca gli occhi 
dall'immenfttà de* beni e degli anni e- 
terni . 

O Dio ! perchè viveremo noi l'anno 
Tegnente, fe non è, per meglio ama- 
re quefta Sovrana bontà! O-cn'eflacì 
levi da quello Mondo , o che levi H 
Mondo da noi ; o che ci faccia mori- 
re, o che [ci faccia amar meglio la 
morte, che la tioftra propria vita. 

Ora io defidero alla cara voftr' ani- 
ma , che queft'armoproflìmo fia fegui- 
to da molti altri, e che tutti fieno u- 
tilmente impiegati per 1' acqui fio deU* 
eternità. 

Vivete lungamente, Tantamente, fe- 
licemente colli voftri quaggiù , ira 
quefti momenti tranfitorj per rivivere 
eternamente in cotefta immutabile fe- 
licità, per cui noi refpiriamo . 

Che iè Noftro Signore efaudifce i 
miei voti, quell'anno a voi farà l'an- 
no di prosperità , dì contento , e' di 
benedizione fopra di voi , ed intorno 
a voi , che dopo ne vedrete una gran 
ferie di fomiglianti, li quali finalmen- 
te termineranno all'armo eterno, in cui 
voi goderete immortalmente dell'Au- 
tore di ogni vera benedizione « pro- 
fperità. 



CA- 
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?Ptl fine e c6minciament9 delf 

ECco, che qaeft' anno va ad abifTarfì 
nella voragine, ove fino adeffo tutti 
■gli a itrì annichilati fi fono , 

G quanto -è defiderabìle l'Eternità , 
in paragone di quefte miferabilietran- 
fitorie vicende . Lafciamo fcorrerp il 
*empo,-con cai noi altresì appoco ap^ 
.poco (corriamo per effere trasformati 
■nellagloriade'figliuoli di Dio. 

Ah ' quanto io penfo come -ho impie- 
gato il tempo di Dio , fto in gran tra- 
vaglio ch'egli non mi voglia concedere 
la fua eterniti, poiché aon vuole darla 
fe non a coloro , che fi fervono bene 
del tempo. 

O Dio ! «juefti anni fen vanno , e 
■corrono alla sfilata impercettìbilmente 
gli -unì dopo gli altri, e raggirando la 
lor durazione raggirano Ianoftra vita, 
e terminando terminano i noftrigìorm» 

O quanto è incomparabilmente più 
amabile l'Eternità ; poiché la fua du- 
razione è fenza fine , ed i -fuoi giorni 
•fono fenza notte , edi fuoi contenti in- 
variabili! Poffiate voi poffedere coteft» 
tene maravigliofodeHa Santa Eternità , 
in unsi alto grado , comeiovelodefide- 
ro . Che felicità per un'anima , fe Id- 
I t dio 
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dio ufandole mifericordia , le faccfle 
provare quefta dolcezza ! 

Ma mentre attendìamodi vedere No- 
flro Signore, vediamolo cogli occhi 
delta Fede tutto umiliato nella fuapic- 
ciola tirila . 

Non è egli conveniente il lodare Id- 
dio dì tante grazie, che ricevute ab- 
biamo, e fupplicarlo dì fpargeie il San- 
gue della Circoncifione full'entrata del- 
l'anno proffimo , affinchè in elfo l'ita* 
jgìolo flermina-tore non porta accollarli 
a noi.* 1 

Così fia, che mediante quelli anni 
che volano poniamo felicemente arri- 
vare all'anno permanente della Santif- 
fima Eternità. _ , 

Impieghiamo adunque benequefti pic- 
cioli momenti tranfitorj , efercitandoci 
nella Sacra dolcezza ed umiltà che il 
circoncifo Bambino ci viene ad infegna- 
re , affinchè abbiamo parte negli effetti 
del fuo No.»»e Divino. 

Poliamo noi almeno una volta ben 
pronunziare quello Santo oomedalno- 
ftro cuore. O che balfamo fpargereb- 
be egli fop'-a 1 tutte le potenze del no- 



QuanSo noi faremmo felici , fe nell'in- 
tel'ettonon aveffimo cheGefu , nella me- 
moria .-he 'Gefu, nella volontà cheGe- 
fu , chi Gefo nel!' immagitfazione.'Gefu 
fprebbe intutti noi , e noi in tutto lui . 
Proviamoci adunque , pronunziamolo di 




fre- 
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frequente, come potremo. Che Te al 
preferite non lo 'pronunziamo che bal- 
bettando , alla fine però lo potremo 
pronunziar bene. 

Ma cofa vuol dire , pronunziar bene 
quello Sacro Nome.'' perchè mi dite, 
ch'io vi parli chiaro. Ahi io non lo 
fo, fo pero (blamente , che per efpri- 
merlo bene , bifogna avere una lingua 
tutta fuoco, cioè accefa di folo amor 
Divino, che fenza più efprima Gefu 
in quella vita, imprimendolo nel fon-, 
do del noflro cuore. Ma coraggio, noi 
per certo ameremo Iddio, perché egli 
ci ama. 

CAPO LXXII. 
Ver la fefta delU Circoncisone. 

OGefu , riempite ri noftro cuore del 
balfamo preziofodel voftro Nome 
Divino, perchè la foavirà del fuoodo- 
re fi dilati in tutti li noflri fenfi, e fi 
diffonda in tutte le noftre azioni. Ma 
per rendere cotefto cuore capace di rice-.' 
vere un sì dolce licore , circoncidetelo , o 
Gefu , e troncate tutto quello che può 
difpiacere a'voftri occhi Santi . 

U ncme gloriofo. che la bocca del 
Padre Celefte ha eternamente nomina- 
to, fiate fempre impreffo nell' anima 
I 5 no- 
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«offra, acciocché come voi fiere Sal- 
vatore, così eflafia eternamente falva- 
t». O VergineSanta, chela prima tra, 
tutte le amane creature avete pronun- 
zìato quefto Nome diialute , ifpirateci 
il moda di profferirlo comeconviene , 
acciocché tutto refpirì in noi la falute 
che ci hanno apportata le vofire vi* 
fcere* 

Era neceflario ch'io fcrivefE la prima, 
lettera diquefto anno a Gefucrifto, ed 
ella Vergine Signora noflra . Ora ecco- 
vi la feconda, eoa cui io vi defìdero» 
felice l'anno , e dedico il noftro cuore 
alla Divina bontà . Portiamo noi in que- 
llo anno vivere in modo tale , che ci 
ferva di fondamento per l'anno eterno £ 
almeno quella mattina nel ri (vegliarmi 
ho gridato alle voftre orecchie , Viva. 
Gefu ; ed avrei voluto fpargere queff 
Olio Saero fopra tutta la faccia dell" 
Unìverfb.. 

Quando un balfamo è ben chkifo m 
una caraffa , niuno fa conofere che li- 
cor fia, fe non quegli che ve Iha po- 
flo; ma Quando fi abbia aperta la ca- 
raffa , e che fe ne abbiano* fparfe al- 
cune goccìe , ciafeuno dice- ; quello è 
balfamo. Il noftro caro picciol Gcfu 
era tutto, pieno dì balfamo dì falute » 
ma non fi conofeeva, finché con quel 
coltello dolcemente crudele fi è aperta- 
la fua carnedivina; ed allora.fi conob- 
be» ch'egli è tutto balfàtao , e balfa- 
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ma di falute. II perchè S. Giufeppe e 
la Vergine, e poi tutto il vicinato co- 
minciò' a gridare, Gesù, che vuol dir, 
Salvatore. 

Piaccia * quefto Divino Infante di 
bagnare i noftri cuori nel fuo Sangue, 
e profumarli del fuo Santo amore, af- 
ftnchè le rofe de'buoni defiderj da noi 
concepiti , fieno tutte imporporate del- 
la fua tintura., e del fuo balfarno tut- 
te odorofe. 

A noi fia conceffb un anno buono e 
Santiilìmo, tutto profumato del No- 
me di Getti, tutto bagnato nel fuoSa- 
cro Sangue coli 'abbondanza della gra- 
zia del Padre eterno , della pace del 
Figliuolo ctrconcifo , e della confola- 
zione del lo SpiritofTanto , per confettar- 
ne tutti li momenti, per fare un'inte- 
ra- circoncifione de! noftro cuore » ed 
applicarlo a ricevere purarrtenje e per- 
fettamente il Sacro amore, che il Dì- 
vino e celefte Nome di Gefu ci an- 
nunzia ftrkto col fao Sangue fullafua 
Santiffima umanità-. 

Baciamo millevolte i piedi a quefto 
Salvatore, e diciamogli:' Il mio cuore, 
© mio Dio , vi ricerca ,. e la [la mia fac- 
cia vi dèfidera ; cioè teniamo gli occhi 
noftri in Gefucrifto per confiderarlo , 
lanoftra boccaper lodarlo , e finalmen- 
te tutta la noltra faccia nonafpiriche 
a piacere al noftro caro Gefu : Gefu , 
percui conviene umiliarci .operare , fof- 
I 4 féri- 
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ferire, e come dice S. Paolo , (a) di- 
ventar pecorelle condotte al macello . Non 
paflì alcun giorno di quefto anno , an- 
zi niun anno, nè alcun gìornodi mol- 
ti anni, lènza efiere innaffiato dalla vir- 
tù di queftófaogue, e fenza ricevere Ja 
dolcezza di quefto Nome , che fparge 
il foramo d'ogni foavità . Inoltre poffa- 
no le goccie del fanguedel noftro pic- 
ciolo Salvatore convertirli in una fiam- 
ma di fantìtà che rallegri , e renda fer- 
tili i noftri cuori-. 

CAPO LXXHfc 

Ver la lefia dell'Epifania. 

NOftrò Signore vi ama , e vi ama 
teneramente: che fe non vi fa 
fentire la dolcezza del fuo fantoamore» 
è, per rendervi più abbietta e più umi- 
le agli occhi voiìri. Ma non pertanto 
rateiate di ricorrere alla fua Santa bon- 
tà con ruttala confidanza i inanime in 
quefto tempo, in cui ce lorapprei'entia- 
rho com'era picciolo Bambino in Bet- 
lemme. 1 Perchè, mio Dio ■ perchè prem- 
de egli quefta dolce edama-bile condi- 
zione dì picciot Bambino , fe non per 
impegnarci ad amarlo confidentemente, 
ed a confidarci amorofamerue in lui? Sta- 
te bene apprefTo il Prefepio in quefta 
> San- 

(a) Jean. S. 36. 
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Sants Ottava. Se amate le ricchezze, 
vi troverete l'uro , che vi hanno lafcta- 
to iReMagi: fe amate, il fumo degli 
onori, vi troverete quello dell' incerilo: 
e fe amate le dilicarezze de' fenfì , vi 
feri t irete la mirra odorofa, che profuma 
tutta la Stalla. Siate ricca nell'amore 
per quello caro Salvatore : riverente 
nella familiarità che con lui vi prende- 
rete per mezzo dell Orazione : e tutta 
deliziofa nella gioia di fenrirein'voiJe 
fante ifpirazioni ed affetti di effete Ami- 
camente fua." 

Quanto a'voftri piccioli fdegnì, pal- 
leranno ; ovvero fe non paffano; ciò 
farà per voftro efercizìoe mortificazio- 
ne. In fomma, poiché lenza riferbo vo- 
lete elfere tutta dì Dio, non affliggete 
il voltrocuore: e fra tutte le aridità 
che vi poffono accadere, lìatecoftante 
nel rimanere traile braccia della mife- 
ricordia divina. E circa quefti timori 
cuìfiete foggetta, n'è cagione il nemi- 
co, che vedendovi al prefente tutta ri- 
folta di vivere in Gefucriftofenza rifer- 
bo o eccezione, farà tutti gli sforzi per. 
turbarvi, e rendervi dura la via della, 
fanta divozione. E però è neceffario , 
che anzi fortifichiate il cuorvoftrocon^ 
una frequente ripetizione della voftra-? 
protefta.che non vi fiancherete giammai, 
che perfeverete nella voftra fedeltà ,- 
che amate meglio i rigori del fervigio di 
Dio , che le dolcezze del fervigio del 
I s mon- 
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mondo; e che non abbandonerete ma? 
il voftroSpofo. Guardatevi bene dall' 
abbandonare la Santa Orazione, perchè 
farefte il giuocodel voftro avverfario 5. 
ma continuate collantemente in cotefto 
ianio eferciaio, ed attendete che Noftro 
Signore vi parli; perche egli vi dirà un 
giorno parole di pace e di confolazione ; 
ed allora conofeerete , che Jave/ira pe- 
na farà Hata bene impiegata ed utile 
la voftra pazienza Gloriatevi d'elTere 
tuta di Dio, e proteftate fempred'ef- 
£cre tutta fua . 

CAPO LXXIV. 

Tetr la Fèfta de/fa Tnfentxzìone di- 
"ìfyftre Sifftpre, 

CHe dolcezza , jeri ,. nel confidera- 
re la Santa Vergine che fi porta 
al Tempio col picciolo Bambino Gesù; 
per prefentarlo , con quel pajo di co- 
lombe, più felici , a mio credere , de* 
più gran Principi del Secolo, nell' ef- ! 
are-Hata facrificate pelSalvatore . Ah! 1 
chi ci: farà la grazia , che tali fieno un 
giorno, i noftri cuori ? 

Ma. Simeone non è egli molto- fortu- 
nato nell* abbracciare quello Infante Di- 
vino*? Abbracciamolo noi altresì , vi- 
viamo moriamo ne' fuoi dolci abbrac- 
ciamenti. Ponete quefto dolce Gesù nel 
Toftro CUOR ; fate di frequente anda- 
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re r anima voftra vicino a. luì , co- 
me una Regina di Saba, per udire le 
Sacre parole , eh.' egli perpetuamente 
ifpìra e refpira . 

Ma, vedete, quello cuore eflfer de- 
ve d'avorio in purità, in fermezza, ir» 
aridità , diseccato degli umori del 
Mondo, e fermo nelle fue rìfoluzioni» 
e puro ne'faoi affetti. 

tafeiamo ivi il Mondo , perche" no» 
vale un niente. Ah! ci dilpaccia per 
tempre l'Egitto co'fuot .agli , cipolle ,. 
e carni putrefatte , per meglio guftare 
la delizìofa manna , che Nolìro Signo- 
re ci darà nel diferfo , ove noi fiamo 
entrati. Viva dunque , e regni Gefu... 

Voi defiderate d* non mentire: que- 
llo è un gran fegreto- per attrarre ne* 
noftrì cuori lo fpirìto di Dio: (a) Si- 
gnore y chi abiterà net voftra ' tabernacolo • 
dice Davidde . Qutglì r, nfponde , che 
parla la verità neìfuo-cutre . 

Approvo bene il parlar poco , pur- 
ché il poco che parlerete, Ci feccia gra- 
aiofamente e caritativamente , e non 
mellamente, né artificìofamente .. Sì , 
parlate poco e dolce , poco e buono r 
poco efemplìce, poca efincero, poca 
ed amabile. 

Bifogna , che tratto tratto vi efercn. 
ti a te in coteftaannegazione ed abbando- 
namene, e domandarlo a Dio in tutti 
16 M 
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li vollri efercizj; ma quando vi veniC- 
fe qualche altro impulfo di amore, di 
unione verfo Iddio e di confidanza , 
bifogna diligentemente, fecondarli , fen-, 
za turbarfi coli' annegazione , cui da- 
rete il Tuo luogo nel fine. 

CAPO LXXV. 

Ter la Fefia dell' .Afcenftone di Wfjlro 
Signore . - r. . 

IO vi annunzio l'allegrezza dì No- 
ftro Signore attendente al Cielo , 
.ov'egli vive e regna , e vuole chenoi 
viviamo e regniamo con lui. O che 
trionfo al Cielo! o chedokezza inter- 
ra/ Siene i noftri cuori , ov'è illoro te- 
foro j e giacché lanofira v ita è nel Cie- 
lo , viviamo altresì nel Cielo. 

Mio Dio ! come è bello quefto Cie- 
lo, adeflb che iì Salvatore vi ferve di 
Sole , ed il fuo petto di una fonte d* 
amore, da cui i Beati beono a fazietà, 
Ciafcuno va a rimirarfi là dentro , e 
vi vede fcritto il fuo nome con un ca- 
rattere di amore, che il folo amore può- 
leggere, e che il folo amore ha fcolpito . 

O Dio! non vi faranno i noftri? Si 
fenza dubbio vi faranno; perchè febbe- 
ne il noftro cuore non abbia l'amore* 
ha però il defiderio dell'amore, ed il 
principio ancora :non è fcritto peravven- 
tura ne' noftri cuori il Nome fanto di 
Ge- 
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Gesù.'' anzi penfo, che nulla lo potrà 

\ cancellare. Bifogna dunque fperare , che 
il noftro farà reciprocamente fcritto in 
quello di Dio. 

Che contento , quando vedremo re- 
gnati que' divini caratteri della noftra 
eterna felicitai - 

Quanto a me, io non feppiad altro 
penfare ftamane , che a quell'eternità 

I de' beni che ci afpetta; in cui però tut- 
to mi fembrerebbe poco o nulla , fe non 

j vi foflequeftoamoremviolabile , e Tem- 
pre attuale di quel gran Dìo, che per 
Tempre vi regna. 

Mio Dio.' quanto io ammiro la con- 
trarietà che in me vedo , nell'avere fen- 
timenti sì puri, ed operazioni sidifet- 
tofe : perchè in verità parmi, che il 
Paradifo farebbe traile pene dell' Infer- 
no, fe vi potefTe effere l'amore di Dio; 
e fe il fuoco dell' Inferno foiTe un fuoco 
di amore, parmi che tutti i.fuoi tor- 
menti farebbono defiderabili. 

Io vedeva ftamane, che tutti i con- 
tenti celefli erano un nulla appreflodi 
quefto amore regnaste . . 

Ma donde procede, che io non amo 
bene, dacché aderto io pollo amar be- 
ne? 

Ah! preghiamo, fatichiamo, umilia- 
moci , invochiamo quefto fanto amore 
fopra di noi. 

La terra non vide giammai il giorno 
dell'eternità in tutta la fna chiarezza , 
fino 
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lino a quefta fatua tetta , in cui Nbflro* 
Signore glorificando il Tuo corpo , cagio- 
nò, com s io pento-, defittene agli An- 
gioli dì avere corpi limili , alla bellez- 
za de' quali i Cieli ed il Sole non fi' 
poffono paragonare. 

Ah ! quanto fono felici fi noftri corpi, 
attendendo un giorno la partecipazione 
di tanta gloria, purché fervono bene al- 
lo tpirìto inquarta vita mortale. 

capo ixxru 

"Per la Fefta della Tentecefte . 

(a) T3 ltìrati di qui, o .Aquilone ^ t 
£V vieni tu o < <Auftro , e foflia nel 
mìo giardino t e n'efeano abbondantemente 
f/iarww.Oquanto io defidtro quello gra- 
i aiofo vento che viene dal mezzo giorno 
dell'amore divino, quello Santo Spirita 
che ci dàlagraziadrafpirarea lui , e di 
refpirare per lui! 

Ah! io vorrei regalarvi di qualche 
«ofa ; ma ohrecchè tono povero , non è 
conveniente» che nel giorno in cut lo 
Spiritoffanto fa li fuoidoni, noi ci fer- 
miamo a voler fare li noftrì . Bìfogna 
prepararfifolamente a ricevere nel gior- 
no di cotefta grande munificenza. 

Mio Dio/ quanto bìfogno io tengo 
dello fpirito di fortezza, perchè io fo- 
. . no 

(a) Cant.q. v6» 
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«ó certamente debole ed inférmo: del 
che perènni glorio, (a) perchè i» mi 
abiti Uvhtùisl mio Sigjtttrc . 

La Sapienza eterna lìa Tempre nel 
noltrocuore, acciocché guftiamo il te- 
foro dell' infinita dolcezza di Gefucrifto 
Crocifilfo. 

Dite alla figliuola, che, come io, 
fi glori nella fua debolezza-, la quale 
del tutto è propria per ricevere la for- 
tezza: perchè cui è dovuta la fortez- 
za , fe non a' deboli f Quello facro fio- 
co che muta tutto in 'lui, voglia ben 
trasformare ilnoftro cuote, perchènort 
fia che amore ; e noi altresì non fiamo 
più amanti , ma amore. 

Ah! voglialddfo ch'io porta ben ri- 
cevere ed impiegare il dono del Sante* 
intelletto per penetrare più chiaramente 
ne' Santi miflerj di noftra Fede ; perchè 
cottila intelligenza foggetta maravigtio- 
famente la volontà al fervigio di colui,, 
che l'intelletto sì mirabilmente conofee 
tatto buono , e dentro cui lì affonda ed- 
in tal_ maniera s'impegna, che-ficcome 
non. intende più che alcuna cofa Ila 
.buona in comparazione di quella bontà , 
cofi la volontà nonpuò.più voler ama- 
re alcuna bontà in comparazione di 
quella : ma poiché mentre fiamo ir* 
quello Móndo , noi non polliamo' ama- 
re, che operando bene, perchè il no- 
ftro 

t ' 
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Uro amore deve effere operativo , ab- 
biamo perciò bifogno di Configlio, per 
difcernere che dobbiam praticare e fa- 
re per quello amore che ci (lìmola ; 
perchè non v' ha cof'a che più Jolleciti 
all'efercifcio del bene, quanto l'amore 
celefte. _ r 

Ed affinchè noi fappì&mo come deb- 
bafi farè il. bene, qual bene debbafi 
preterire , ed a che dobbiamo applicare 
inattività dell'amore, lo Spìrito/Tanto 
ci dà il fuo dono di Configlio. ; \.\ 

Ora , ecco 1" aoima noftra fornita in 
buona parte de' facri doni del Cielo. 
Lo SpiritpiTaWO che ci favorite, fia 
fcmpre'la noftra coniazione : e l'ani- 
ma mia ed il mio fpivito l'adorino eter- 
namente. -, - . ; 

Io Io fnpplico, che fia femprelano- 
ftra Sapienza ed ilnoftro intelletto, il 
noftro Configlio e la noftra fortezza , la 
rtoftra faenza e la noftra pietà, e ci 
riempia dello fpirito del timore delPa. 
dre Eterno. 

CAPO LXXVII. 

Per la fefta de! Santiffimt, Sacramenti. 

OR' egli è vero: io fono flato un 
poco fianco di corpo , ma di fpi- 
lito e di cuore come lo poteva ioeiTere, 
dopo aver tenuto fui mio petto, e tutto 
unito al mio cuore il divin Salvatore^ 
co- 
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come feci Ramane in ratto il giro della 
proceflìone ? 

Ah ! Ce aveffi avuto il mìo cuore 
molto profondo per 1* umiltà e molto 
tìbbaffato perl'abbiezione , in me avrei 
fehza dubbio tirato quefto Sacro pegno 
ed egli dentro di me fi farebbe nafco- 
fto: perchè dì quefte virtù egli è tauro 
amante, che a forza fi slancia ovunque 
le vede. 

Mio Dio! quanto reftai commofTo, 
quando ricantarono quelle parole: (a) 
// mioDiletto c dì me , ed io fono diluì. 
E quelle dello Spofo: Mettetemi come 
un figìllo fui vojìro cuore. Ah! sì. Ma 
avendo levato il figlilo, nel mio cuore 
l'impreffione de' fuoi tratti nonvedo. 

Quanto mi confolai ancora nelT udire 
a cantare in mufica 1 ( b ) Su alcuno man- 



PioJ sì]: bifogna fperarlo molto fie- 
ramente, che noi viveremo, in eterno. 

Chi riceve la antiifima Comunione, 
riceve Gefucrifto vivente; e perciò il 
fuo corpo, la fua anima, e la fua Di- 
vinità fono in queilo divin Sacramento ; 
ed efTendo la fua Divinità quella fi effe 
del Padre e dello Spiri tuffanto , che non 
fono che un folo Dio con elfo lui, chi 
riceve la fantiffima Eucariftia, riceve 
il corpo del figliuolo di Dio, e confe- 
guentemente ilfuo fangue, e la fua a- 



(a) Cant. 2. 16 (h) Jo. £. J2. 
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sima, e la fantìtfima Trinità . Ma con- 
tuttociòqueftodivinSacrametltoè prin- 
cipalmente iftituito , acciocché noi rice- 
viamo il Corpo ed il Sangue del No- 
ftro Salvatore eolla fisa vitaviyifican- 
te: come gli abiti cuoprono principal- 
mente ii corpo dell' uomo; perchè poi 
l' anima è unita al corpo dell' uomo , 
cuoprono confeguentemente l'anima , 1' 
intelletto, la memoria , e la volontà . 

Camminate molto femplicemente in 
cotefta credenza, e falutate di frequen- 
te H cuore di quefto divin Salvatore, 
che per diraoftrarci il fuo amore B. è 
voluto cuoprire delle apparenze di pa- 
ne , per reftare ràmiliarifiìmamente ed. 
intimiflimamente in noi , ed al noftro' 
cuore vicino. 

ConfiJeriamo bene in iCpiritci Santi' 
Angioli intorno a quefto Santiffimo Sa- 
cramento per adorarlo , i quali in que- 
lla Sacra Ottava diffondono più abbon- 
dantemente fante ifpirazióni fopra colo- 
ro , che vi fi accodano co» umiltà, 
riverenza , ed amore . 

Qjie' divini fpiritW mfegneranno, co- 
me farete per ben celebrare quefti gior- 
ni folenni j e mamme 1' amore interno- 
vi farà conofcere, quanto è grande 1" 
amore del noftro Iddio, il quale per 
darli più a noi, volle darfi in cibo per 
la falute (piritualc de'noftri cuori , ac- 
ciocché nodrendoli fbflèropiù- perfetti - 

. C* 
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TerlèFega di S. Giamhatifta . 

AH! perché nofr ho io qualche de- 
gno fentìmento di allegrezza per 
eotcfto uomoangelico , o Angiolo uma- 
no, di cui noi celebriamo ta Nafcka l 
Mio Dio.* qua! foavità nonfentirei nei 
trattener me medefìmo con effo luì a 
ma vi afTìcuro , che la grandezza del. 
foggetro ra* impedifce di dare a me ftef- 
£o cotefta foddisfazione. 

I» Io truovo piucchè Vergine-, per- 
che egli £ vergine ancor negli oecfii eoa 
cui noa vide che gli oggetti infenfibt- 
K del diferto- : piucchè Cònfeifore 
perchè egli confeffò il Salvatore, pri- 
ma che il Salvatore fiaGconfèffiuo egli 
fteflò: piucchè Ptedicatore, perchè noa . ■ 
folo predica col-la lingua, ma colla ma- 
bo e col dito ch'è il colmo della per- 
fezione: piucchè Dottore , perchè pre- 
dica fenza aver udita -la forgente della 
dottrina , e fenza aver imparato da' Mae- 
ftri , ma dagli alberi e dalle pietre , 
come dice S. Bernardo :- (a) piucchè 
Martire, perchè gli altri Martiri muo- 
iono per quello ch'è morto per elìl, 
aia egli muore per quello, ch'è ancora 
in vita : piucchè Vangetifta , perchè 
pre- , 

( a ) Ef < io*, ad S. Ktìtric.Murdac. ». 2. 
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predicò il Vangelo prima che fia fia- 
to fatto: piucchè Appoftolo, perché 
precede quellochegli Appoftoli feguo- 
no : piucchè Profeta , perchè moftra 
quello che i Profeti predicono: piucchè 
Patriarca, perchè vede quello eh' ef- 
fi hanno creduto: in fommà piucchè 
Angiolo j e piucchè uomo, perchè gli 
Angioli non fono che fpirìti fensa corpo ; 
e gli uomini hanno troppo dì corpo e 
troppo poco dì fpìrito: quefti ha urr 
corpo-, e non è che fpìrito . 

"Sommo neritraggo il piacerenel con- 
fiderarlo in queil'ofcwo, rra beato Dì- 
ferto, che dappertutto egli profuma di 
divozione, e dentrocaiegtifpargegior- 
no e notte foliloqtij e dìfeorfi citatici, 
avanti il grandeoggetto det fuo cuore: 
cuore che' vedendoti da foloa folo go- 
dere della pretènza del fuo amore, truù- 
va nella folitudine la moltitudine delle 
dolcezze eterne , dalle quali fucchia quel 
mele celefte , che poi bentoflodiftribui- " 
rà alle anime preffo il Giordano. 

Egli nafee da madre Aerile, vive ne* 
diferti , predica al cuore arido e faffofo , 
muore tra' Martiri ; e tra tutte cotefte 
afprezze egli ha iHuo cuore tutto pie- 
nodi grazia e di benedizione. 

Maravigliofo è il fuo cibo, perchè il 
mele rapprefenta la foavità della vita 
contemplativa, tutta ripofta fopra i fio- 
ri de' facri mifterj : le locufte rappre- 
fentano lavita attiva, perchè la locu- 
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fta non cammina mai l'opra la terra , né 
vola per l'aria, ma eoo un mifteriofo 
accopiamentoorafivedefaltare, ed ora 
toccar la terra per riprendere il l'alto: 
perché coloro cnemenanouna vita at- 
tiva, falcano e toccano la terra a vicen- 
da. Elfavivedi rugiada, e non ha al- 
tro efercieio che di cantare. Ora, (eb- 
bene fecondo la noflrra condizione mor- 
tale noi fiamo corretti di toccar terra 
per dar ordine alle neceffità di quella 
vira ; -contuttociò il noftro cuore non de- 
ve guftarc che la rugiada del benepla- 
• citodiDìo-, inqualunqueipcontro, ed il 
tytto deve riferire alla gloria di Dio. 

Ma quello Angiolo terreftre , veftito 
dì pelle di cammello, che mai lignifi- 
ca? Il Cattimelo gibbofo, edartoa por- 
tare la fòma, rapprefenta il peccatore. 
Ahi fieno pure peri'onedabbenequanto 
vogliono i Criftianì , Tempre nondimeno 
debbono ricordarli , che fono dal pec- 
cato circondati. Ah! la vefte dell'u- 
miltà è un abito proprio per confervare 
la Santità. 

Egli é profondato nella folitudfne per 
ubbidienza , attendendo di effer chia- 
mato per venir traila gènte. Egli fta 
lontano dal Salvatore che conofeeva 
e coli' afferro baciava, per non allon- 
tanarli dall'ubbidienza; fapendo bene, 
che il ritrovare il Salvatore fuori dell' 
ubbidienza, è un perderlo affatto. 
La fua Madre è Iterile, per nofi.ro 
do- 
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documento , che le aridità e fterilitl 
non Iafcianodi produrre in noi la fanta 
grazia^perthè Giovami vuol direGrazi*. 
Mio Dìo/ mangiamo del felvatico e 
«lei dialettico , raccogliamo di quello 
fanto amore ia qualunque occafione^ 
perchè tutto grida alle orecchie del no- 
ftro cuore, Amore, Amore. O Santo 
amore, venite adunque., e poffedete u- 
nic&i Almamente ì noftri -cuori. 

CAPO LXXIX. 



Ter fafefta4cff*N:atfoìtà detta Saittìjft- 
immergine, 

IO fpero, <he fe la mia ingratitudine 
non mi efcluda dal Paradifo, gode* 
rò un giorno dell'eterna gloria, in cui 
vi compiacerete per godimento , dopo 
avere inquefta vita Tantamente portata 
la Croce importavi dal Salvatore, del 
penderò di fervirlo fedelmente nella 
voftra per fona , ed in quella di tante 
care Sorelle, ch'egli vuole che fieno 
voftre figliuole nelle fuevifcere. Io fa- 
luto quefte cariflìme figliuole nell'amo^ 
re della Santiflìma Vergine, fopralla 
culla della quale nelcorfo di ^uefta Ot- 
tava io le invitòognimattina a gettar 
fiori di fanti defiderj di bene imitarla, 
penfieri di ferapre fervirla, e maflime 
gigli di purità, refe di un'ardente cari- 
tà, 
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là, colle violette della facratiflìma e 
defiderabiliflìma umiltà e femplicità. 

Mio Dio ! -quando mai nafcerà la 
VergineS'rgnora noftra nel noftro cuo- 
re? Quanto a me, ben m'accorgo di 
non efferne degno in modo alcuno; e 
voi altrettanto penferete di voi medesi- 
ma . Ma il fuo. figliuolo nacque pure 
nella Italia. Ah! coraggio adunque; 
facciamo far hiogo aquefta Santa Bam- 
bina. Efla non amache i luoghi pro- 
fondi per l'umiltà , avviliti .per la Tem- 
pi reità , dilatati per la carità. Efla 
volentieri dimora preffo la Stalla, ed al 
piede della Croce. Nulla fi affligge, fea 
va in Egitto fuori d'ogni ricreazione, 
purché con efla lei abbia il fuo caro 
Bambino. No.* che Noftro Signore, fi 
•volti e rivolti a delira nd a finiftra; che 
come tanti Giacobbì ci ftringa e ci dia 
mille feoflè; che ci prema quando da 
una parte, e quando dall' altra; infom- 
ma che ci cagioni mille mali , nonper- 
tanto 1' abbandoneremo , finché non ci 
abbia data la fua benedizione eterna. 
Il noftro buon Dio però non ci abban- 
dona giammai, che per meglio tenerci ; 
non ci lafcra che per meglio cuftodirci; 
e giammai non lotta con noi, che per 
■renderli a noi e benedirci . 

Camminiamo intanto, camminiamo 
per quelle baflè valli delle umili e pre- 
sole virtù ; noi vi feorgeremo le rofe 
traile Spine , la carità che rnplende 
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traile afflizioni intcriori ed citeriori , ì 
gigli di purità, le violette di rrrortifica- 
zìone , e che lo io ? fopra tutto io amo 
quelle tre picciole virtù la dolcezza di 
cuore, la povertà di fpirito, e lafem- 
plicìtàdi vita; e quelli groflblani efer- 
rizj', cioè vifìtare gl'infermi , fervirea' 
poveri, confolare gli afflitti, e limili : 
ma il tuttofeozainquietudine, conuna . 
vera libertà. No, non abbiamo ancora 
le braccia larghe a fufficienza, per ar- 
rivare ai Cedri del Libano; contentia- 
moci dell' ifopo delle valli . 

c: a p o lxxx. 

Ter la Velia della Vifitazime della Santìf- 
Jtma Vergine . ' , 



V 



OI vedrete domane la Santa Ver- 
i gine incinta del Figliuolo di Dio , 
che viene dolcemente ad occupare lo 
fpirito del Tuo caro Spolo, per aver la 
licenza di fare la fanta vifita alla fua 
Cugina Elifabetra . 

Vedrete, com'elTa dice addio alle lue 
care vicine, per rre mefi ch'ellapenfa 
di Ilare in campagna e ne' monti . Io 
credo, che tutte la latino con tenerez- 
za ; perchè efla era sì dolce e sì ama- 
bile ; che non S' poteva Ilare con lei 
le -za amore, ni lal'ciarla fenzadolore. 

Effa intraprende il fuo viaggio con 
m poco di lbUecitudirie; perche l'E- 
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Tangelifta dice, che lo fece ctnfrctta. 
Ah! le primizie de' movimenti di colui 
che porta nelle fue vifcere , non fi pof- 
fono fare che con fervore. O Santa in- 
quietudine, che punto non turba, e che 
fenza precipitarci , ci affretta. 

Gli Angioli fi difpongono ad accom- 
pagnarla, e S. Giuleppe a condurla cor- 
dialmente. Io defidererei purfapereal- 
cuna cofa de' difcorfi di coterte due Ani- 
me grandi, perchè voi prenderette pia- 
cere, ch'io vel diceflì. Ma io pento, 
che la Santa Vergine non ragioni, che 
di quello che porta , e che non refpiri 
che il Salvatore. S. Giufeppe recipro- 
camente no» al'pira che al Salvatore, 
il quale con raggi (cereri gli rocca il cuo- 
re con mille flraordinarj fentimenti • e 
ficcome i vini ferrati nelle cantine ti- 
rano, fenza fentirlo, l'odore delle vi- 
gne fiorite ; così il cuore di quello 
Santo Patriarca fpira, fenza fentire 
l'odore, il vigore, la forza del pic- 
ciol Bambino, che Corifee nella fu» 
bella Vigna. O Dio.' che bel pelle- 
grinaggio! 

Io vi lafcio penfare, che buon odore 
mai fparfe nella cafa di Zaccaria quel 
hel Giglio in que'tre meli che vi di- 
morò; come ciafeuno era tuttofopraf- 
fatto; e come con poche, ma prezio- 
liffime parole effa verfava dane fuefa- 
cre labbrailmele ed il balfamo prezio- 
lo: perciocché qual cofa poteva effa 
Torte Senni*. K fpari- 
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fpandere , fe non quella ond-era :p;e- 
na? Ofa, ella era piena di Gesù. 

"Mio Dio! io grandemente mi ftu- 
pifeo , che dopo eflermisìdi frequente 
comunicato , ancora io fia tanto pieno 
di me nve'defìmo. Ah/ caro <jesù , fia- 
te il bambino delle noftre vifeere, ac- 
ciocché noi non refpiriamo e non den- 
tiamo altro dappertutto , che voi . Al- 
ine! voi fiele in me così fpeffo ; e per- 
chè fono io sì di rado in voi ? Voi en- 
trate in meVi di frequente; e perchè 
fono io tanto fuori di voi! Voi fiete 
nelle mie vifeere, perchè non fono io 
"nelle voftre, per racorre ivi quel fan- 
te amore , che inebbria i Cuori ? lo 
Tono tutto in quefta. cara Vifitazione, in 
cui Cefucrifto , come un vino tutro nuo- 
vo .fa bollire da ogni parte quello 
affetto amorofo nel cuore della Santa 
fu a Madre- 

CAPO IXXXL 

Ter la Fefta AeU',*Affun2jone.« 



IO confiderava jerfera , fecondo Ja 3e- 
balezza degli occhi miei , quefta Re- 
gina che moriva di una febbre più foa- 
ve d' ogni fanità , eh' è la febbre di amo- 
re ; la quale defecando il fuo cuore, 
finalmente l'infiamma, 1* abbuicela, e 
!o confuma dì marnerà, ch'efala ilfuo 
San- 
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'Santo Tpirito, il quale diritto feti vola 
'nelle mani del fuo Figliuolo . 

Ahi quanto è iella cotefta -Aurora 
del giorno eterno, la quale afcèhdendo 
verfo il Cielo, pare che fempre più 
■■crefea in benedizioni della fua incom- 
parabile gloria . _ . 

Tutti gli eletti muoiono nell'abito 
del fanto amore: alcuni però, oltre 
quefto, muojono nell' esercizio <li que- 
llo fanto amore; altri per quello amo* 
te, "codile li Martìri, ed altri da que- 
•fìo medefìmo amore , -Ma quel che 
:par tiene al fttpremo grado di cotefto amo- 
re fi è, che alcuni muoiono di amore: 
■ed è quando non folamente l'amore fe- 
"rifee l'anima, coficchè lamette inlarr^ 
guore, ma quandolà trapaflTa^ dando il 
Tuo colpo nel mezzo del cuore, e sì ga- 
gliardamente, che fpinge l'anima fuor 
del fuo corpo . 

Tale fu la morte della Sàntìtfima 
Vergine, di cui egli è imponibile I'imma- 
ginarfi, ch'effa mori/Te di altra morte 
che di quella'di amore: marte la più 
nobile di tutte , e dovuta per confe- 
guenza alla più nobile vita, che fia 
mai fiata fralle creatore: morte , dicui 
gli Angioli ftelflìdefidererebbono di mo- 
rire , fe foffero capaci di morte. 

-La Santa Vergine non -avendo ìn fe , 
fteffa cofa che impediffe V operazione i 
dell'amore Divino del faq Figliuolo > $ 
e fifa fi univa con luì di una unione io- 
. K a com- 
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comparabile, per mezzo d'ertati dol- 
ci, pacifiche, e fenza sforzi { di ma- 
niera che la morte di quella Santa Ver- 
gine fu più foave di quello che mente 
emana può immaginarli, tirandola il 
fuo Figliuolo foavemente all'odore de' 
tuoi profumi , e correndo elTa dolcifli- 
mamente dietro quefto odore nelfeno 
della fua bontà: e benché queft' anima 
fanta a mafie il fuo facratiflìmo , purif- 
Gmo, eck atrabili ffimo corpo, contut- 
tocciò abbandonilo fenza pena né reft- 
ftenza, per andare a riunirli al fuo caro 
Figliuolo. 

Avendo cagionato l' amore preiTo al- 
la Croce a quelìa divina Madre gli 
eftremi dolori della -morte,- era dicevo- 
le, che la morte le cagionarle le fu- 
pieme delizie dell' «ne re- 

Ah ! quella Santa Vergine colle fue 
preghiere ci voglia far vivere in quefto 
fanto amore , che fempre Ma l'unico 
oggetto del nolìro cuore. Viva Gesù, 
viva Maria, foftegno della mìa vita. 



CAPO LXXXIL 



J_ Croce, e fempre umili Troppo 
felici faremo, fe alcuna goccia di quel 
balfamo che (lilla per ogni parte, cade 
nel noftro cuore, e fe portiamo raccorre 



Ter U Ftfla di S. Giufeppt . 




di 



E foia "Pietà-* air 
di quelle picciole erbe, che vinafcono 
intorno. 0\ com'io vorrei difcorrervi 
un poco Culla grandezza di quel Santo 
benedetto, che il noftro cuorama, per- 
chè ha nodrito l' amore del noftro cuore , 
ed il cuore del noftro amore, fopra coterie 
parole : ( a ) Beneficate , o Signore , color* 
chimono buoni y e retti di cuore . O vero 
Dio.' quanto bilbgna va, cht: quefto San- 
to forte buono e rettodi cuore, poiché 
il Signore in tal modo beneficollo, aven- 
dogli dato la Madre ed il Figlio! per- 
chè avendo quelli due pegni , poteva 
rendere ìnvidiofi gli Angioli , e sfida- 
re il Cielo tutto di aver maggior bene 
di lui: perchè qual cofa v'ha tra gli 
Angioli che fia comparabile alla Re- 
gina degli Angioli , ed in Dio piuc- 
chè Iddio? 16 prego quefto gran Santo, 
che sì di frequente accarezzò il noftro 
Salvatore, che vi faccia le carezze in- 
terne che fono neceffarie all' avanzamen- 
to del voftro amore verfo il Redento- 
re, e che vi ottenga un' abbondanza dì 
pace interna, dandovi mille benedizio- 
ni . Viva Gesù, viva Maria, ed anche 
il gran San Giufeppe, che ha tanto no- 
drito la noftra vita. Gesù fia la noftra 
corona; Maria fia i! noftro mele; eS. 
Giufeppe la noftra dolcezza. 
-. 

K , CA- 
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Tfr la Fefta di Sj,Ttetr« . . 

-ft, noftro gran S.. Pietro rifvegliato. 
i dal' fuo fonno dall' Angiolo ci dia* 
la fua benedizione. Quanta, dolce zza v° 
ha mai, nella ftoria, della, fualiberazio- 
ne .* perchè V anima Tua n' è tal mente ri- 
piena, che. non fa, /e fu un fogno, o, 
con fia». 

Piaccia al notìro Angiolo di percuo- 
tere in quello giorno il noftro. fianco, e- 
rifvegliarci all' attenzione amorofà yerfo . 
Iddio,, liberandoci da tutti i vincoli dell* 
amor proprio, e- confermandoci perfem- 
pre alt'amorecelefte, ficchi dir pollia- 
mo : C a )• O fa certamente > che Iddio* 
ha mandate il fuo .Angiolo , mi liberi . 

(b)Vtetro ymiamituì gli difTe il divin 
Salvatore:- non, ch'egli ne dubitafTe,. 
ma pel piacergrande , che ha. nel fen- 
ti.rcì a. dire- e ridire, e proteftar: che lo. 
amiamo . Amiamo noi il dólce- Salva- 
tore?- Ahi egli fa bene-, che fe. non 1* 
amiamo , almeno defideriamo dì amarlo 

Ora, fe noi V amiamo *. pafchiamo le 
fue pecorelle; edi fuo^'agnelli : quello è 
il contraffegno dell' amore fedele. 

Ma, di. che pafceremo noi quelle pe-- 
CQrelle.cquefti. agnelli ì dell'amore, me- 
de lì- 



(a) Mi 174. 
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dèfimo: perchè o non vivono, o vivo- 
rio 'dì folo amore. Non v'ha mezzo- 
traila lor morte e l'amore,* bifogna o 
morire , od amare: perchè (a) chi non ama 
dice S.Giovanni , Jìa nella mtrte .■ 

Ma fapete voi, che diffe Noftro Si- 
gnore al Tuo caro S. Pietro - (b) Quando tu 
eri giovane ti cìngevi , e andavi dove vole- 
vi : ma quando tu farai vecchio .fienderai 
la Marnano , ed un altro tìcingerà\ * ri- 
condurra ove non vuoi 

I. giovani principianti nell'amore dì 
Dio fi cingano- da- loro medelìmi r pi- 
gliano le mortificazioni che loro piaccio- 
no -, icelgono laloropenitenxa 7 ralfegna- 
zione e divozione , e fanno ìa loro- -pro- 
pria, volontà tra quella dì Dio. Ma li 
raaeftri vecchi in cotefto amore fr la- 
feiano legare e cingere dagli altri , e 
fommettendofi al giogo che lor viene 
import©,- vanno per quelle: flrade che' 
non vorrebbono. / 

Egli è vero, che (tendono là mano, 
perchè malgrado della reiìftenza delie- 
loro inclinazioni , fi lafcìano volontaria' 
mente governare contro là lor volòn* 
tà. edìcono, (c) eh' è meglio ubbidire 
che fare offerte: ed ecco come glòrìfi*- 
cano Iddio,, crocifiggendo _non< folo la : 
lóro carne,, ma eziandio il loro CpwftV 
»... ■ ',< 

IC 4: O) 

(a ) rJtS. r- 14^ ( b ) /«& i«~ 

fai r.ft-sii-"- 
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O Dio/ il noftro Salvatore per noi 
fìa fempre ogni cofa. Tenete il voftro 
cuore in alto nel feno amorofo della 
divina bontà e provvidenza , perchè que- 
fto è il luogo del fu© ripofo. 



CAPO LXXXIV. 
Verlafefta £ Ogniffanti , * de' Mirti . 

QUanto a cotefte buone Fefte , che 
,fi avvicinano , voi non avete 
altro a fare, che tenere ri voftro 
fpirito nella celefte Gerufalemme trai- 
le fue Brade gloriofe, dove udirete per 
ogni parte r-ifuonare le lodi di Dio. 

Offervate cotefta varietà di Santi i 
ed informatevi , come fono lalfù arrivati : 
ed intenderete, chegli Apposoli vifono 
andati principalmente per l'amore; i 
Martiri per lacoftanza, i Dottori per 
la Meditazione, iConfeffòri per la mor- 
tificazione , le Vergini per la purità di 
cuore } e tutti generalmente per 1' umil- 
tà. 

Oflérvatebenequelle belle flrade del- 
la Gerufalemme celefte , ove tanti Bea- 
ti rifiedono, ove tutti giubilano intor- 
no alloro gran Re, ed ove l'amore dì 
Dio, agguifa di una celefte fontana vi- 
va, fparge dappertutto le fue acque, 
che innaffiano quelle anime gloriofe, e 
k fanno fiorire, cìafcuna fecondo tafua 
eoa-- 
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condizione, di una incomprenfibil bel- 
lezza . 

Ivi fieno i noflri cuori, ove fono que' 
deGderabili, e fedi piaceri. Viva Ge- 
sù. Non è quefto il nome delle noftre 
fentinelle! No, nulla entrerà ne' noftri 
cuori , che non dica in verità , viva 
Gtiù . 

Voi anderete ancora il giorno de* 
Morti in Purgatorio, e vedrete quelle 
anime piene di fperanza, che vi efor- 
tano ad approfittarvi il più che potre- 
te nella pietà, acciocché alla voftra 
morto fiate meno ritardata di andare 
al Cielo. 
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M E D I T A. Z IONE 
Pen l'annuale ritiro^- 
MEDITAZIONE PRIMA .. 
Della. Creazione.. 
ER EPAR AZION E . 

a Mettetevi- alla, prefenza d'i Dio = . 
i; Piegatelo j che, v' ifpirì.. . 

CONSIDERAZIONI. 

n. jf*"^Onfiderate, che nor» v'ha che» 
■ ' tantianni , dacché voi nonera- 
V .i vate al mondo -, e cheilvoftro- 
effere era un vero nulla . Ove 
eravamo noi, ». anima mia, in quel 
tempo ì 11 mondo ave* già tanto dura- 
to, edinoinorv v'era alcuna novella. 

ì, Iddio vi fece ufcire da quello nul- 
la ,, per farvi quello che fiéte, fenza 
che avelie bìfogno di voi', ma per fua. 
fola bontà . 

3. Confidente l'eflere; che Iddio vi 
ha dato, perchè quello è ilprimo effe-, 
re del Mondò vìlibile, capacedl vive- 
re eternamente -, e di unirli perfetta* 
'mente a fua divina Maeflà.. 

A Er 



A F F E T T I. 

n r T Milìatevi profondamente innati- 
IL/ zi a Dio,, dicendo di-cuorecol' 
Profeta:, o Signore, io fono dinanzi a 
voi come un vero nulla ; e' come vi ri- 
cordafte di' me per crearmi'' Ah,' ani- 
ma mia , tu- eri abiffata in queir antico 
Caos , e vi faretti anche al prefente, fc 
Ibdto- non ti aveffe Ìndi tratta: e che 
faretti* in queL eoo»? 

a: Rendete grazìea Dio* O mìo gran- 
de e buono Creatore, quanta io vi fo- 
no tenuta,, poiché" voi mi traefte dal 
mio nulla per farmi colla voftra miferi- 
cordiai quello eh.* io fono. Che farò io- 
mai per degnamente benedire il voftro- 
fantònome-, e ringraziare. la, voftra im- 
menfa bontà'. 

Cj-, Confondetevi. Ma, aime! Crea- 
tor mio, invece di unirmi a voi per' 
amore, e dì fervirvì, io mi fono' ren- 
duta- ribelle co* miei fregolati affetti , 
feparandòntj ed allontanandomi da voi,, 
per unirmi al peccato ed all' iniquità -, 
onorando- la voftra bor.rà non più , che 
fe. voi non fofte ftato mio Creatore .■ 

4. Abbaffatevi dinanzi a Dio » O 
anima mia , lappi t che il Signore è ii 
tuo DÌo>. Egli è quello, che riha for- 
mata, e tu non. ti fei formata da te 
medefima , O Dio ! io fono l' opera del^ 
le voftre mani .■ 
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RISOLUZIONI. 

IO non voglio adunque più in avve- 
nire compiacermi di me (lega; che 
dal mio canto non fono che un nulla. 
Di che ti plorj opolveree cenere, ma 
piuttofto, overonulla? di che ti efal- 
li/ E per umiliarmi , io voglio fare la 
lale e tale cofa , voglio fopportare i tali 
e tati difpregr. Voglio mutar vita, e 
feguire ormai il mìo Creatore, e farmi 
onore della condizione dell'eHere eh' 
egli mi ha dato, impiegandolo tutto in- 
feramente nell' ubbidire alla fua volo». 
tà, co* mezzi che mi faranno infegns- 
*i , e che chiederà al mio Padre fpt- 
lituale. 

CONCHIUSIONE. 

;i.O Ingraziate Iddio, (a) Benedici,. 

XV e anima mia, il tuo Dio, e tut- 
te le mie vifeere rodinoti fuo fantorK»- 
xx ; perchè la fua bontà mi ha cavata 
dal nulla , e la fua mifericondia mi ha 
«reata. 

% Offerite . O mio Dio, io v'offro 
Xeilére, che mi avete dato, con tutto 
il mio cuore ; io ve Io dedico , e con- 
ferii, 

}. Piegate. O Dio, fortificatemi in 
", 4»«- , 

<*) TfMioi.i. *• 
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quefti affetti e risoluzioni: O Vergine 
Santa, raccomandatemi alla mifericor- 
dia del voftro Figliuolo , con tutti quelli 
per cui io debbo pregare. 
Pater , Ave. 
Terminata l'Orazione, patteggiando 
un poco, raccogliete un mazzetto dì 
fiori dì divozione, dalle confiderazio- 
ni, che avrete fatte, per odorarlo tra 
*1 giorno. 

MEDITAZIONE II. 

Del fine per cui noi fìamo 
creati . 

PREPARAZIONE. 

i. Mettetevi innanzi a Dio. 
a. Pregatelo, che v'Hpirì. 

CONSIDERAZIONI. 

U F DDIO non vi ha pofie i» quefto 
L Mondo per alcun bìfogno ch'egli 
averle di voi , che gli fiete dal tutto 
inutile j ma folo per eferci tare in voi la 
fua bontà, concedendovi la Tua grazia 
e la fua gloria: e perciò vid'rede l'in- 
telletto per conofcerlo , la memoria per 
ricordarvi di lui , la volontà per amar- 
lo, l'immaginazione per rapprefentarvi 
} fuoi benefici, gli occhi per vedere le 
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maravigltedelleoperefue, la lingua perr 
lodarlo : e così delle altre facultà . 

t. Eflendo creata e polla in quello- 
Mondo a tal finey tutte lè azioni a que- 
llo fine contrarie debbono eflere rigetta- 
tee lenivate; e quelle che- non fervo- 
no a quello » debbono eflere dilprezzatc 
come vane: e fuperfìue 

$. Confidente làn iferia del Mondo s , 
. che noiv penfa puntoaqueflo; ma vì- 
ve come fe credeflfe di non, effer crea- 
to', che per fabbricar cafe, piantar al- 
beri, ammaflar ricchezze ed attende- 
re a mille feiocchezze 

A E E E T T T.. 

r~ Confondetevi, rimproverando al— 
V^j lavoftr'anima la fua miferia , 
che per Io paffàto è Hata sì grande , che 
atuttoqueftòeflanonha% fenonpocoo- 
nulla , penfato . Ah ! direte', a che pen- 
fàva io mai r omioDio , quando a voi' 
non penfava? Di che mi ricordava io- 
fe di voi mìfeordàva? Che amava io,, 
quando voìnon amava/ AH !ì» mi do- 
veva cibate della verità', e-tnì riempi- 
va dell» vanità', e ferviva al Móndo 
ir quale non è fatto che per fervirea; 
me fteff*.. ■ • - - . ì 

a.Deteftate la vita paflata- . Io vi 
rinunzio,, o penfieri vani ed oziofi ; io- 
vi abborrifeo , o rimembranze deriva- 
bili e. frìvole j. ia vi rifiuto, o amicizie. 

infe- 
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infedeli e sleali ,, fervigj perdati' e mi- 
ferabili, gratitudini, ingrate „ compia- 
cerne aojofe-. 

j. Convertitevi a' Dio . E voi , O' 
Dio mio , Salvator mio , voi farete 
oramar il folooggerto de'miei penfìeri: 
no , io non applicherò) mai il mio fpi- 
rito a'penfieri che non. vi. aggradano . 
La mia memoria, fi. riempierà, ia tutto' 
il corfo del mio vivere della grandezza, 
della voltra bontà , si: dolcemente efer- 
citata verfo di me .. Voi farete- le de- 
lizie del mia cuore, e la, foavità. de; 
miei affetti.. 

' lUSOLyZIONI- 

ti HV dunque, tali e tali galanterie et 
f\. divertimenti, cui mi applicava;ta- 
ii e tali vani efercizj-, ne' quali impiegava 
imiei giorni ;, tali e tali affètti , che im- 
pegnavano il mio cuore', mi faranno per 
l'avvenire in orrore-, ed a quello fine 
tiferà tali e tali rimedi v - , 

CQNCHIUSIONE. 

n & Ingraziate Iddio', d»; vr creò' 
IX, per un fine si eccellente . Voi 
mi' avete formata. , ©Signore-,, per 
vois affinchè io- godeffi eternamente 
dell' immenfitì, della voftrai glorià 1 .'. 
Quando ne farò, iodègna', e quando via 
benedirò- io confórme all'obbligo mio?; 

ItQffe.;- 
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2. Offerite. Io v'offro , o niio caro 
Creatore, tutti gli fteflì affetti e pro- 
ponimenti con tutta l'anima ed il cuor 
mio. ! 

• 3. Pregate. Io vìftipplico , 0 Signo- 
re, dì aver accetti i miei defiderj ed ì 
miei voti, e di dare la voflra latita be- 
nedizione all'anima mia , acciocché ef- 
fa lipofla ridurre ad effetto, per li me- 
riti del Sangue del Yoftro Figliuolo , 
fparfo fulla Croce. 
Pater, Ave. 
Fate il mazzetto fpirituale. 

MEDITAZIONE Uh 

( ■ De'bcnefìcj di Dio.r 
P REPARA ZI Q ti E. ' 

1. Mettetevi alla" prefenza di Dio, 

2. Pregatelo, che v'ifpiri, 

CONSIDERAZIONI. 

1. /^On fide rate le grazie corporali, 
che Iddio vi ha concerie: qua! 
corpo, quali comodità per mantenerlo , 
qttal fani tà , quali confolazioni , quali 
amici , quali affiftenze ; ma tutto quello 
confideratelo , paragonandovi a tante al- 
tre perfone, che vagliono più di voi, 
le quali fono prive dì tutti quelli foc- 
cox- 
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corfi : gli uni guadi nel corpo , nella 
fanìtà, nelle membra ; gli altri ab- 
bandonati ad ogni Torta di obbrobri , 
di difpregj, di difonore; ed alcuni op- 
preflì dalla povertà: e Iddio non vol- 
le, che voi folle sì miferabile. 

2. Confiderate i doni dello ! pirito . 
Quante perfone non v'ha nel mondo, 
goffe , arrabbiate , inl'enfate ? e perchè 
non liete voi dì un tal numero ì Iddio 
vi ha favorita. Quanti non v'ha che 
fono fiati nodriti rùnicamente , ed in una 
eftrema ignoranza.'' e la Provvidenza 
divina fece, che folte civilmente ed o- 
norevolmznte allattata . 

3. Confiderate le grazie fpiritnali . 
Voi liete nel novero ae'figli della Chie- 
fa; Iddio vi ha comunicata la cogni- 
zione di sé, fina dalla voftra fanciul- 
lezza. Quante vofte vi diede egli i 
fuoi Sacramenti > Quante volte v' in- 
viò ifpirazioni , lumi interni, e ripren- 
fioni , per voftra emendazione ? Quan- 
te volte vi ha perdonati li voftri er- 
rori Quante volte vi ha liberata dal- 
le occafìoni di perdervi, cui vi errava- 
te efpofta ? £ cernili anni parlati non 
vi davano il tempo e la 'comodità di 
avanzarvi nel bene dell'anima voftra.' 
Vedete un poco a minuto, quantodol- 
ce 0 graziofo Iddio fiat flato con voi . 



AF- 
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AFFETTI. 

r. A Mmirate la bontà di Dio . O" 
£\ quanto- è* buono il mio Dio- 
verfo di me !, o quanto è buono ! O co- 

Se ricco,, o Signore, e il cuor voftro 
mifericordia, e liberale in bontà/O' 
anima mia , raccontiamo per femprele 
grazie molte che et ha egli fatte . 

2. Ammirate la vofira ingratitudine .. 
Ma chi fono io , o Signore , che vi fle- 
tè ricordato di mei O quanto è grande 
là mia indegnità . Ah !. io ha carpella- 
to i voliti benefìzi' ; ho difonorate le- 
voftre grazie-, convertendole in abufo e 
dìfpregio del la v olirà fovrana bontà , ho 
contrappello V abilTo della mia ingrati- 
tudine all'abiflo della, voftra grazia, e- 
de'voflri favori- 

3; Eccitatevi al* riconofeimento . Co-- 
raggio adunque , o mio cuore, non vo- 
ler efTer più infedele 7 . ingrato , e sleale- 
a quello gran benefattore ^ E come l'a- 
nima mia, non farà ella oramai foggetta 
a Dio , che in me e- per me tante gra— 
lite maraviglie ha. operami 

' '< 

RISOLUZIONI.. 

. ■ f|ttt9' ' ' ' 

AH. Adunque private il voftro cor*- 
po di. tali e tali piaceri; rendete- 
lo fuggetto al fervigio di Dioche tan- 
ta, fece per lui applicate L' anima vo- 
to». 



~ Digitized by Google 



E" [«da: Vieta 2 3 y . 
a conofcerlo e riconofserlo con ta- 
li e tali efercizj , che per quefto. fon 
neceffarj. Impiegate diligentemente i 
mezzi che fono nella Chiefa per fal- 
varvi , ed amare- Iddio . Sì , ia , fre- 
quenterò l'Orazione- ed i Sagramenti ; 
udirò. la fanta parola; e praticherò le. 
iipirazioni , e L configli.. 

CON.CHIUSLONE- 

i_.,TT Ingraziate Iddio della cogni- 
lA. zione , che adelTo vi ha data: 
del voftro dovere, e di tinti i bene- 
fizi, per ['addietro, ricevuti.. 

2. Offeritegli, il voftro cuore , con: 
tutte le voltre rifoluzioni 

3. Pregatelo; , che vi- dia. forza per 
praticarle fedelmente pel merito della 
morte del fuo Figliuolo'. Implorate 1' 
interceflìone. della. SantiflGma. Vegine 
e de'Santi 

Pater ; Ave 
Tate il mazzetta fpi rituale « 
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MEDITAZIONE IV. 

De' Peccati. 

PREPARAZIONE. 

z. Mettetevi alla prefenza di Dio. 
2. Pregatelo, che v'ifpiri. 

CONSIDERAZIONI. 

i. TJEnfate, quanto ha, che comìn- 
X cìafte a peccare ; e vedete quan- 
to, da quel primo comincia mento fi 
fono multiplicati nel voftro cuore i 
peccati , come ogni giorno centro Id- 
dio accrefciuti gli avete , contro voi 
(beffa j e contro il prolfimo , eoa ope- 
re , con parole , con defìderj , e con 
penfieri . 

i. Gonfiderate le voftre cattive inclina- 
zioni , e quanto yoi le avete feguìte : 
e da cotetle due confiderazionì voi ve- 
drete che ì voftrì peccati fono in mag- 
gior numero, che i capelli del voftro 
capo, e perav ventura eziandio piuccne" 
la rena del mare. 

3. Confidente in particolare il pec* 
cato dell'ingratitudine verfo Iddio, eh' 
è un peccato generale , che fi fparge fo- 
pra tutti gli altri, e li rande infinita- 
mente più enormi . Yedete dunque , 




quaa- 

Digilized by G 



£ fida Vieta . ìjj 
quanti doni Iddio vi ha fatti , e come 
vi fiete dì tutti contro il donatore abu- 
fata: anzi quante ifpirazioni difpregia- 
te , quanti buoni movimenti rendutì inu- 
tili j e (opra tutto quante volte ricevu- 
ti avete li Sacramenti : e dove fono ì 
frutti j che avete fatto dì que' prezioG 
giojelli , onde il voflro caro Spofo or- 
nata vt aveva? Tutto quello fu coper- 
to dalle voftre iniquità : con qual pre- 
parazione ricevuti gli avete ! Peniate a 
cotefta ingratitudine, che avendo Iddìo 
tanto corfo dietro a voi per falvarvi , voi 
fempre per perdervi fieteda lui fuggita . 

AFFETTI. 

t. Onfondetevi conofcendo la voi 
ftra miferìa. O mìo Dio! co- 
me ardirò io di più comparire avanti 
agli occhi voftri; AhJ io non fonoche 
un' apoftema del mondo , ed una cloaca 
■d'ingfatit udine e d'iniquità. E ! egli pof- 
lì bile eh' io fìa fiata sì disleale , che 
non abbia lafciatoun foio de'miet fen- 
fi, neppur una delle potenze dell'anima 
mia, lenza guaita-ria , violarla ed im- 
brattarla? e che non fia feorfo neppur 
un giorno della mia vita , in cui non 
abbia prodotti sì cattivi effetti ? In tal 
mudo doveva io contraccambiare i be- 
tìefizj dei mio Creatore , ed il Sangue 
del mio Redentore* 

a. Domandate perdona , e gettatevi 
a' pie- 
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^a'picdi del Signore, come : un 'figliudi 
prodigo, come una Maddalena , come 
una donna che averte macchiato il ta- 
lamo maritale con ogni forra di adul-^ 
terj -.'O 'Signore -, mifericordia fopra 
quella peccatrice ! Ahi fonte viva di 
compaffione abbiate -pietà di quella 
miferabile-. 

5. Proponete di vìver meglio* O Si- 
gnore, non più , mediante la grazia 
voftra , non. più mi -abbandonerò -al 
peccato» 

'. RISOLUZIONI. 

r. A H / io non ho che troppo ama- 
l\ to il peccato, perciò lo dete- 
rrò; ed abbraccio voi, o Padre di mi- 
fericordia : in voi voglio vìvere e mo- 
rire-. ; 

2. Per cancellare i peccati partati -, 
io me ne accufero coraggi ofa mente e 
non ne lafcierò neppur uno che non 
lo cacci fuori ., > 

5. Faro tutto il poffìbile per ifradi- 
care affatto le piante dal ,mio cuore, 
matti me di tali e tali, che più nojofi 
mi fono. 

4. E per far quello -, uferò coftan» 
temente que' "mezzi che mi faranno 
confìggati, non fembrandomi di aver 
mai fatto abbaftanza per riparare ai 
errori ri grandi. 

\ ' CON- 
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«CON CHIÙ Sl'O NI. 

■i, Ti Ingraziate Iddio , che vi abbia 
LV afpettata finora , e che vi ab- 
bia dati cotefti buoni affetti. 

2. Offeritegli il voflro cuore per ef- 
fettuarli • 

3. Pregatelo che vi fortifichi. 
Pater , Ave . 

Fate il mazzeto fpirituale. 

MEDITAZIONE V, 
Della Morte. 
PREPARAZIONE. 

3. Mettetevi alla prefenza di Dio. 
Z. Domandategli la fua grazia . 
j. Immaginatevi d'eflere ridotta all' 
-eftremo nel letto della morte lenza fpe- 
ranza alcuna di vivere-. 



CONSIDERAZIONI, 

a. Onfiderate l'incertezza del gior- 
no di voftra morte . O anima 
mai tu un giorno da'quefto corpo ufci- 
rai . Quando mai farà quefto ( Neil' 
Inverno, o nella State.' in Città, o in 
villa! di giorno, odi notte ? farà que- 
fto 
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fio all'improvvifo, o con avvertenza» 
farà per infermità , o per accidente ? 
avrai tu il tempo di confeifarti , o no ? 
farai tu affittita dal tuo Confeffore e 
Padre fpirituale, o no! Ah ! di tutto 
quefto nonnefappiam nulla . Solo que- 
llo è ficuro , che noi morremo; e Tem- 
pre pi*à prefto, che non penfiamo. 

%, Con fiderà te , che allora finirà il 
inondo per quanto appartiene a voi . Nul- 
la vi farà più per voi ; il tutto foffopra 
rivolterai^ avanti gli occhi voftrì . Sì: 
perchè allora i piaceri, le vanità , leal- 
Iegrezze mondane , le vane affezioni , 
come tante nubi e fantafme ci appariran- 
no. Ah miferabiie! per quali bagatelle 
e chimere ho io offefo il mio Dio? Vi 
accorgerete, che noi abbiamoabbando- 
nato Iddio per un nulla. Al contrario 
allora la divozione e le buone opere vi 
fembreranno tanto defiderabili e dolci . 
E perchè non ho feguito io quello bello 
e preziofo cammino? Allora i peccati, 
che pareano molto piccioli , appariranno 
grandi come montagne, e la voftra di- 
vozione affai picciola. 

3. Confiderate ì grandi e languidi ad- 
dio, che a quello baffo mondo dirà 1* 
anima v olirà • EfTa dirà addio alle ric- 
chezze, alle vanità , alle compagnie dif- 
folute, a'piaceri , a' divertimenti , agli 
amici, a Vicini, a'%liuo!i, al marito , 
alla moglie, in fona ma ad ogni creatu- 
ra, e finalmente al fuo corpo, eh' effa 
la- - 
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larderà pallido^ lìvido, e disfatto-, puz- 
zolente, e ichifofo. 

4. Corìfideràte le premure , che fi 
avranno per levar via quel corpo, erta- 
fconderlo Sotterra; e che fatto quello, 
il mondo nón penferà più niente a voi, 
e non ne farà più memoria , 'non- •più di 
quella avete voi peritato agtiàltri. Id- 
dio gli dia- pace , fi dirà : e qoefto èli 
•tutto. O morte, come tu non Tei coo- 
fiderai.a-'-eppureo quanto Tei fpietatal 

5. Coftfideràte , che !' anima dell' ufcir 
dal còrpo prende il fao cammino* cal- 
la deftra, 0 alla finiftr*. Ah dove an- 
derà 'lavoftra-^ che via terrà eli*'? non 
altra-, chetjuellacheavràcomincìata in 
quefto móndo» 

AFFÉ T Tì. 

r. I) Regate Iddio, e gettatevi traile 
1 fue braccia. Ah! Signore , ri- 
cevetemi (otto, la voTtra protezione in 
quel giorno tremendo. Rendetemi queli' 
ora favorevole e felice; e tutre le al- 
tre di mia vita piuftoftoinaHnconiche 
e nò)ofe> mi fieno . 

i. Difpregiate il mondo. Poiché m* 
è ignota l'ora, in cui io debbo abban- 
donarti, o mondo, non voglio attac- 
carmi a te . O mìei cari amici, omiei 
cari congiunti, perméttetemi eh' io v* 
ami folo con una fama amicizia , la 
quale porta eternatfienie durare : per- 
Taf te Seconda . L che 
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cW, a che fine unirmi a voi in modo 
tale, che Ga necetfario poi fciorre e 
rompere quefto legame! 

RISOLUZIONI. 

IO voglio, prepararmi per quell'ora, 
e prendermi il penfiero neceffario, 
per far quefto paffaggio felicemente . Vo- 
glio aflìcurare lo flato della mia coiben- 
za con tutto il mio potere, e voglio por 
ardine a tali e tali ditetti. 

■ . - r 
CON CHIUSIONE. 

Ringraziare Iddìo <li cotefte rìfolu- 
zìoni , che vi ha date. Offeritele 
a Sua Maeftà. Supplicatelo di nuovo, 
ch'egli renda la voftra morte felice pel 
merito di quella del fuo Figliuolo . Im- 
plorate l'ajuto della Santiflìma Vergi- 
ne, e de' Santi . 

Pater, Ave . 
! Fate un mazzetto di mirra. 



»■ ME- 
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MEDITAZIONE VI. 

Del Giudizio-. 
PREPARAZIONE. 

1. Mettetevi alla pretensa di Dio. 

2, Supplicatelo che v'ifpiri. , 

CONSIDERAZIONI, 

li 17 Inalidente dopo il tempo che Id- 
X? dio ha determisato per la dura- 
sione dì queflo mondo, e dopo una 
quantità di fegni e di prefagj orribili , 
che ìnuaridir faranno gii noni ini perla 
(pavento e timore , venendo il fuoco ci - 
me un diluvio, abbrucierà e ridurrà in 
cenere tutta la faccia della terra, fen- 
za che alcuna delle cofeche noi vi ve- 
diamo, intatta rimanga: 

2. Dopo quello diluvio di fiamme e 
di fulmini, tutti gli uomini riAilciteran- 
no dalla terra , ( fuorché quelli che già. 
fono rifufcitati) e alla voce dell' Arcan- 
dolo compariranno Bella valledi Gio- 
kafatte. Ma aimè! conqual differenza ? 
perché gli uni vi iàranno co' corpi glo- 
jiofi e rivendenti, e gli altri co' corpi 
l'cbifofi ed orribili. 

3, Confiderate la maeflà, con cu ' il 

L 1 Xu- 
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fupremo Giudice comparirà circondare 
da tutti gli Angioli e .Santi precedendo- 
lo la fua Croce pub rUplendente.de! "Sole: 
Infegna della grazia per i buoni, e di 
rigore per .gli ^mpj. 

4. Qiiefto Supremo Gi udice col Tuo co- 
mando formulili ile , e che .fu biro farà 
efeguito, fcparerà t buoni da' cattivi., 
mettendo gli .uni a] la fua delira, gli al- 
tri alla fua fintfìra: feparazione eterna , 
c dopo la quale quelle due parti non.G 
troveranno più infìeme.. 

5. fatta la feparazione, ed aperti i 
libri delle Cofcienze, fi vedrà chiara- 
mente la malizia degli empj ed il dis- 
pregio ufato da eflì contro Iddio : e dalf 
altra panie la peoitruza de' buoni egli 
effetti .della grazia di Dio, che hanno 
ricevuta : e nulla farà nafeofto. OD*o3 
^ual confusone per gli unìJ qualcon- 
lolazìone per gli altri .' 

6. Coniìderate l'ultima fentenza de- 
gli empj. Andate maledetti al fuoco 
eremo, che fta preparatoal Dìavoloeèf 
a'fuoi feguaci. Ponderate bene quelle 
parole tanto pefantì . Andate, dice egli; 
quell a è una paroladi un aubandonaroen- 
to perpetuo, che Iddio fa di quegli in- 
ifelici, cacciandoli per fempre dalla fua 
preferita. Li chiama egli maladetti . O 
anima mia, che maladizione! maladi- 
zione generale die tutti i mali com- 
pretde-* maladizione irrevocabile, che 
abbraccia tutti i tempi, e l'eternità. 

' ' Egli 
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Eglraggiugne , al fuoco eterno'. Confide» 
ra omio cuore, quella grandeetèrnità.- 
O eterna eternità'di pene quanto lei fpa- 
ventevole-.' 

7. Confiderate la lentenza' contraria- 
dè'buoni. Venite, dice il Giudice (ah! 
quella è" una parola dolciffima difalu- 
te , per cui Iddio a sè ci trae , e crri- 
ceve nelfenodella fua bontà .. ) Bene- 
detti dal' Padre mio : f o cara benedi- 
zione, che in sè ogni benedizione- con- 
tiene ! ) polTedete il regno che vi (la 
prepatato dalla coftituzionedel mondo.. 
O Dio, che grazia! perchè quello re- 
tano non avetà giammai fine. 

A F E E T T I- 



i-. r T" , Kema, .0 anima mia', aduna tat 
J. rimembranza. O Dio! chi mj 
può aflìcurare in queftogiorno, in cui 
fé colonne del Cielo tremeranno- per lo- 
fpavento . 

1. DeteBate i vollri peccati , chefó- 
lì vi poflbno perdere in quello fpavente- 
volè giorno.. 

KrsoEUzroNi.. 

AH ! io- voglio adeffò giudicare me- 
Beffa , perché" non fia- giudicata. 
Voglia, efaminare- la mia cofcienza e: 
L. i- ce»- 
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condannarmi, accularmi e corregger- 
mi, perchè il Giudice non mi condan- 
ni in quel giorno tremendo . Io mi con- 
federò adunque, ed accetterò gli avvili 
neceflarj, 

CONGHIUSrONE. 



l. O Ingraziate Iddio, che vi diede 
J\. i mezzi di afficurarvi in quel 
giorno, e vi accordò iL tempo di far pe- 
nitenza . 

j. Offeritegli il vottro cuore per 
farla. 

j. Pregatelo, che vi faccia la grazia 
di farla bene. 

Pater, Ave. 

Fate il mazzetto fptrituale. 



/* ■ 
ME- 
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MEDITAZIONE VII. 



PREPARAZIONE. 

1. Mettetevi alla Divina pretensa . 

2. Umiliatevi a e domandategli Ialua 
aflìftenza. 

3. Immaginatevi una Città tenebrofa , 
di zolfo e di pece ardente per ogni parte , 
di una infopportabile puzza , piena di 
abitatori, che non rie poffono ufclre. 



Jl come dentro una sfortunata Città , 
in cui toffrono tormenti indicibili in tut- 
ti i loro Cent in icnti ed in tutte le loro 
membra ; perchè ficcome per peccare 
hanno impiegato furti i loro fentimentì , 
e tutte le loro membra ; così intuitele 
membra e fentimenti patifeono le pene 
ai loro peccati dovute. Gli occhi perii 
loro falfi e* malvagi fguardi foffr iranno 
l'orribile viGone de'diavolie dell' infec r 
no. Le orecchie per averprefo piacere 
r.e' difeorfi riziofì , non feotiranno giam- 
mai altroché pianti, difperazioni , eia- 
menti: e così depli altri . 



Dell' Inferno 



t 
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a ©ltre-q netti tormenti, ve n'ha un, 
altro maggiore, cb'è la privazione e la. 
perdita della gloria. dì Dio, ondefono- 
efclufi- per fempre. Che fe AITalonne- 
fperiroentò, che la- privazione della 
faccia amabile del Tuo padre Davidde 
et» pijt penofa. del fuo .«figlio:: o Dkfe 
che crepacuore, l'eflere per fempre pri- 
vo di vedere il voflro dolciflimo efoa- 
viffimo volto? 

j> Confiderete Copra il tutto l' eterni- 
tà dì quelle- pene , la quale fola rende 
l'Inferno infopportabile'. Aimè! fe il 
calore- di una: picciola febbre ci rende- 
una notte breve, si lunga e- sì nojofa 
quanto farà, fpaventevole- la notte dell'' 
Eternità con tanti tormenti ? Da que- 
lla eternità nafconoll eterna diffrazio- 
ne, feeftemmhr, e le rabbie, inrU- 
nite.. 

a f r e t t r. 

j. Q Paventate l' anima vottra con que- 
i> de parole: (a.) O anima mia,, 
portelli tu vivere eternamente- in quelli 
fempiterni ardori , e in quello fuoco vo- 
race! Vuoi tu abbandonare per fempre 
il tuo- Dio ì 

a. Confettate, che l'avete meritato, l 
ma, quante volte! 

BU- 

_ (") V'-ìi-H: 
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RISOLUZIONI. 

r../~\, d'or» innanzi vo$o pigliare- 
Kj un carominoeootratio! Perchè 

(tenderò io in' emetto abifib?- 

i. Fare-dunque- tali e tali sferzi per 

isfujgire ir peccato, che foto mi può far. 

cadere m quella, morte eterna. 

CONCKIUSIONE. 
Ingraziate . Offerite. Pregate. 

Pater, Ave .. 
Fate il Mazzetto fpirituale. 

MEDITAZIONE viir. 

Del Paradifo. 

PREPARAZIONE. 

r. Mettetevi alla prefenza di Di».. 
j. Fate l'invocazione.. 

- CONSIDERAZIONI.. 

,./^tOnfid'erate un» bella nottemol- 
\i to rerena , e pelante quanto f»> 
bel vedere il Cielo conquellannolritur' 
dine e varietà di Stelle. Ora, aggi»-. 

L f gne- 
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gnete adeffo quefta bellezza con quel- 
la di un bel giorno, coficchèr-la chia- 
rezza del Sole non impedìfca punto la 
chiara vifta delle Scelle , nè della lu- 
na : e poi dopo dite arditamente, che 
Mutta quefta bellezza polla infieme éun 
v nullaNn paragone dell* eccellenza del 
^ran Paradifo. Oquanto è defiderevole 
ed amabile quello luogo ! quanto è pre- 
ziofa quefta Città! 

2. Confiderate la nobiltà, la bellez- 
za , e la moltitudine de' Cittadini di 

_i}uefto felice paefe: que' milioni de' mi- 
lioni d'Angioli, di Cherubini, e dì Se- 
rafini : quelle turbe di Appoftoli/di 
Martiri, di Confeflbri , dì Vergini, dì 

- barite Donne: la moltitudine è innume- 
rabile, O come felice è quefta compa- 
gnia! Il minimodi tutti e più bello a 
vederfi , che tutto quello Mondo: che 
farà poi il vederli tutti ? Ma, Dio mio, 
quanto fono felici ! fempre cantano il 
dolce cantico d'eterno amore; godono 
fempre di una ferma allegrezza J fidan- 
no gli uni gli altri contenti indicibili , e 
vivono nella confolazione di una fèìipe 
ed indilTolubile.focietà. . : ■ . 

3, Confiderate finalmente, qual bè- 
ne abbiano tutti nel godere di Dio, - 
che fempre li confola col fuo amabile 
("«ùardov per cui un abiflb di dolcezze 
fiarge ne 1 loro cuori . Che felicità é mai 
y eflere. unito per fempre al fuo Priuci. 
jw! Ivi fono come tanti felici uccelli 

X a che . 
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che volano cantando tempre nell'aria 
della Divinità, che per ogni parte di 
piaceri impercettibili fono circondi 
Ivi cìafcuno , a chi può meglio , ma fea- 
za invidia, canta le Iodi del Creatore ; Sii- 
le benedetto in eterno, o noftro dolce 
e fovrano Creatore eSalvatore, che ci 
ficte sì buono, e che tanto liberalmen- 
te ci comunicate la voftra gloria. £ 
reciprocamente Iddio feenedifee dì una 
benedizione perpetua tutti i Santi: Sia- 
te benedette per Tempre, o mie care 
creature, che mi avete fervilo, e che 
mi loderete in eterno con amore ed al- 
legrezza si grande. 

AFFETTI. 

I. A Mmirate e lodate, quefta Patria 
fi celefte: O quanto tei bella mia 
cara Gerusalemme . O quanto felici fo- 
no 1 tuoi Cittadini ! 

a. Rampognate il cuor voflro del po- 
co coraggio, ch'egli ebbe finora, e(- ^ 
fendofi tanto fviato dal cammino di que- 
ft' abitazione gloriofa / perché mi fono io 
tanto allontanata dalla mìa fovrana fe- 
licità.' Ah me infelice,' per 'que* piace- 
ri si rincrcfcevoh e sì leggeri, ho mil- 
le volte e mille abbandonare quefte in- 
finite ed eterne delizie ; Che fpirito 
aveva iodi difpregiare beni cotanto de- 
fiderabili per defiderj sì vani e sìdifpre- 
gevoli ! 

Le Alpi- 
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3' Afpiratc nondimeno con. veemenza 
a- quel Aggiorno si dcliziofo- O! giac- 
ché yi piacque , o mio buono , e Covra- 
no Signare ,. nelle voftre vie raddirizzare 
i miei pafli^ oo, non ritorneròmai più.. 
indietro. Andiamo, o cara anima mia,, 
andiamo a quello ripofoinfioito cam- 
miniamo verfo coieria benedetta terra,, 
che ci é prometta. Che. facciamo noi. 
io quella Egitto! 

RISOLUZIONI. 

JO m'r libererò adunque da tali „ e ta- 
li co/e che mi (tornano, 0 ritarda- 
bo in quello cammino.. 

Farò adunque- tali e tali cofe, che 
mt'vipoflbn condurre. 

; eON-CHIUSIONE. 

Ingraziate. Oflérite. Pregate- 

Pater, Ave.: '*''■,,.' 

. Fate il mazzetto ipritùàte ... 



ME- 
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MEDITAZIONE IX. 

Pen- modo di elezione e di 
fcelta deL Paradifo .. 

PREPARAZIONE- 

t Mettetevi alla prefenz* ili fi;», 
a- Umiliatevi innanzi a lui , e pre- 
gatelo, che v'ifpiri .. 

CONSIDERAZIONT. 

r. I Mnjagina-evf d'eflért in un» vaR» 
X campagna , fola col voftro buon. 
Angiolu coito era ih giovane Tobia, 
andando a Rages , il quale vi faccia io, 
alto vedere ii Paradifo- aperto- , cplTi. 
piacer} rapprefentati nella Meditazione 
del Paradifo.* poi. vi faccia vedere ab- 
baffo ITnferno aperto», con tutti i tor-, 
menti deferirti, nella Meditazione deir 
Inferno. Iinmaginaodovi d'efferein co. 
tal fituazione, epoftaingìnocchioneia^ 
nanzr al volilo buon Angiolo . 

a. Confidérate , ch'egli 4 veriflimo ,. 
che voi liete tra '1 Paradifo e l'Inferno ; 
e che 1 uno e l'altro è aperto per rice- 
vervi, fecondo la fcelta che ue farete. 

}: Contiderate- , dia 1» fcelta che li 
fa dell'unoodell'altrO' in quefto mon- 
do,, durerà eternamente nell'altro . 

4 E bea- 
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4. E feenchéTuno e 1' altro fia aper- 
to per ricevervi , fecondocchè voi eleg- 
gerete i contuttociò Iddio , ch'è pronto 
a daivi , o l'uno per Tua giuftizia , 0 
l'altro per fua mifericordia ,dcfidera tut- 
tavia con un deGderiointerìfìffimo, che 
fcegliare il Paradifo ; ed il voftro buon 
Angiolo con tutto il fuo potere a que- 
fto vì ftimola, offerendovi per parte di 
Dio mille grazie e mille foccorfi per aiu- 
tarvi alla faina . 

5. Confiderate , che Gefucrlftd dall' 
alto del Cielo vi riguarda colla fua 
bontà, e dolcemente vi c'invita.* vie- 
ni, vi dice, anima mia cara, nel ripo> 
fo eterno traile braccia della mia bon- 
tà, che ti ha preparate le delizie im- 
mortali nell'abbondanza del fuo amo- 
re. Rimirare co' voftri occhi interni 
la Santifljma Vergine, che con affetto 
materno ancor eifa v'invita , dicendovi : 
Coraggio, mia figliuola,non difpregiate i 
defiderj del mio figliuolo, e tanti fof- 
piri ch'io getro per voi , defiderando 
con effo lui la voftra eterna Calvc*xa— . 
Offervare i Santi , che vi efortano, ed* 
un milione di fante anime che v'invi- 
aano dolcemente , non bramando che di- 
vedere un giórno il cuor voftro al lord 
congiunto, per lodar fempre Iddio: ed 
aificurarvi che il cammino del Cit'Io , 
non è sì difficile, come il mondo lo fa. 
Coraggio, ocariffima amica , vì dico- 
no; tfai bene rifletterà al cammino det- 

-r-„ .- > u 
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la divozione T per cui noi fiamo afceiì, 
vedrà, chefiamo venuti in coterie dei 
lizie per mezzo di altre delizie incom- 
parabilmente più dolci di quelle del 
Mondo . 

ELEZIONE. 

t, f~\ Inforno , ora ed eternamente io 
V_y ti detefto: detefto i tuoi tor- 
menti e le tue pene : detefto la tua 
fciagurata ed infeliceeternità ; e maflì- 
me quell' eterne maladizioni e beftem- 
mie, che in eterno vomiti contro il mio 
Dio. E rivolgendo il cuore c 1' anima 
mia verfodi te, obel Paradìfo, glorja 
perpetua, felicità eterna, ioicelgqpcr 
feropreed irrevocabilmente il miodomì- 
cilioedil mio Tòggiorno nelle tue belle 
e facre manfioni , e ne'tuoi fantiede- 
fiderevolì tabernacoli . Io benedico , o 
mìo Dio, la voftramifericordia.ed ac- 
cetto l'offerta che vi piace di farmi . 
Accetto, o Gesù Salvator mio , l'eter-. 
no voftroamore, e confermo l'acquillo 
che avete fatto per me di una fedia in. 
quella beata Gerusalemme , non tanto 
per veruivaltra cofa , quanto per amarvi . 
e benedirvi in" etereo. „, 

2. Accettate i favori, che la Santif-, 
na Vergine, ed 1 Santi vi fanno . Pro- 
ttete loro, che v'incamminerete ver- 
lì eflì ■ Stendete la mano al yoftro 
i Angiolp, perchè vi conduca", lnr. 
" còrag- ■ 
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coraggite t'anima voftra a cotetta zler- 
zione " 

Pater, Ave'. 

Eate iV mezzette» fpirìtirale'. 

MEDITAZIONE X. 

Eerraodò dìeleaionee iJÌ feek» 
•della, vita divota.. 

ERE FAR AZIONE. 

r. Mettetevi alla prefénza di D». 
x. Umiliatevi innanzi a lui, e chie- 
deteli), del fuo. ajutò.. V i 

CONSIDERAZIONI.. 

r. T Marginatevi dì nuovo d'effere in> 
1 una fpaziofa campagna", fola col 
voftro buon Angiolo-, e di vedere alla- 
Anidra il Demonioaflifo Copra un gran- 
irono!, elevato , circondato da- molti 
fpirit'r infernali e da una- grarr turba 
di mondani , li quali' tutri. col capo 
(coperto lo ricOnófcono e gli danno o- 
maggio, gli- uni con uno , gli altri con' 
un altro peccato . Oflérvare la poftura 
di quegli- fgraziatr cortigiani di coletto, 
abominevole Re . Guardate gli uni fii- 
riofi d'odia, d'invidia , e- di collera 
ili altri che vicendevolmente fim«ido- 
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o»^ alcuni pallidi v penfbft , e folleciti* 
per Tacquiffo di ricchezze; altri atte it- 
ti alla vanità, fenz-'alcuna forta di piar 
cere ,. che non fia vano ed inutile ; ed 
altri perduti-, informi , ed infracidati ne' 
loro brutali affètti-. Vedete, come fono- 
tutti inquieti con&fi", immodefK : co- 



me non, fi" amano , che Gmulatamente. 
in fomma vedrete- una. calaraitofa Re<- 
pubblica tanto tiranneggiata. da- quello 
Re malaffetta ». che vi- prenderà com- 
paffione . 

z. OfTèrvate alla, deftra^ Gefucrifta- 
Crocififfo, che con. un amore cordìaJe- 
prega per que'poveri. (ihiavi- del De- 
monio, perchè efcano da : quella tiran- 
nia i e fentitecome ne li- chiama a sé . 
Mime una gran turba, di- divoti, che 
co'loro» Angioli fono- d' intorno- a lui . 
Contemplate la bellezza, di; quefto Re* 
gno dì Divozione Che bel vedere quel- 
la turba di Vergini" v uomini,, e donne,, 
più bianchi de' gigli t quell* adunanza- 
di' Vedove, piene dì una facra mortifi- 
cazione ed umiltà ^Guardate L'ordin* di 
molte perfòne maritate ,. the vivono si 
dolcemente infame con uiv rifpettr) if- 
cambievole,chenon puadarfr fenza una^ 
gran carità. Vedete* come «imllè fante- 
anime unifcono la cura della Toc cafa cite- 
riore colla, cur» dell'in terrore-; l'alare 
del' marito con quella dello Spofo ce- 
ti, fte.. Qflèrvate gjeneralnieolft dapper- 




glì uni gli altri , e co- 



tut- 
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rutto: voi li vedrete tutti In una pofliii- 
ra Tanta, dolce, ed amabile, che afcol- 
tano Noftro Signore , e tutti Tovorreb- 
bono piantare in mezzo de'loro cuori . 
Si rallegrano, ma di un'allegrezza gra- 
ziofa, foave, e affai moderara. Si ama- 
no vicendevolmente , ma dì un amor 
Tanto e purifTimo. Quelli che tra effi 
fono afflili , non fi prendonomolto fa- 1 
{lidio , nè per queflo fi fcompongono 
punto. In fontina offervate gli fguardt 
del Salvatore che pi confola , e coma 
tatti infieme afpirano a lui. 

3. Voi finora avere abbandonato il 
Demonio, e la, tua perverfaed infelice 
compagnia,^ per mezzo de'buoni affetti 
che concepire; eppure non fiete ancor 
arrivata al Re Gesù, nè congiunta alla 
fua felice e fan ta compagnia ; anzi voi 
fletè fempre Mata tra l'uno e l'altro. 

4. La Vergine Santa con S Giufep- 
pe, S. Luigi, eS. Monica e cento mi- 
la altri, che fono nella clafle di colora 
che hanno viffuto nel mezzo del mon- 
do , v'invitano e v" incoraggifcono. 

5.II Re crocififlb vi cfiiama per no- 
me proprio: venite, o mia diletta , ac- 
ciocché io v'incoroni. 

ELEZIONE. 

O Mondo, o turba abbominevole , 
no, no mai più mi vedrete fotta 
il voftro drappello s ho abbandonate per 
fem- 
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Tempre le v oltre follie e vanità . O 
Re di Aiperbia' o Re di miferia , fpi- 
fito infernale, a te rinunzio e q tutte 
Je tue vane pompe, e con tutte le tue 
opere ti detefto. E rivolgendomi a Voi, 
o mio dolce Gesù. , Re di felicità e di 
gloria eterna , vi abbraccio con tutte 
le forze dell'anima mia, vi adoro con 
tutto il mio cuore; ora e per femprc 
vi eleggo per mio Re , e mio unico 
Principe; vi offerirai la mia inviola- 
bile fedeltà; e vi fo un irrevocabile o- 
raaggio, fommettendomi per. Tempre 
all'ubbidienza delle voftre Sante leggi 
e precetti . 

O Vergine Santa, mia cara Signo- 
ra, io vì eleggo per mìa guida, mi ar- 
roto fotto la voftra infegna , e vi of- 
ferisco un offequio particolare, ed una 
fpezial riverenza. 

O mio AngioloSanto, presentatemi 
a cotefta facra Adunanza , né mi ab- 
bandonate finché arrivi a cotefta feli- 
ciflìma compagnia , con cui ìo dico e 
dirò fempré in teftimonio della mia e- 
lezione: Viva Gesù, vìva Gesù. 
Pater, Ave. 

Fate il mazzetto fpirituale. 



MAS- 
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M A S S I M E 

O fentenze più notabili 
DI. S. FRANCESCO. DE' SALES ; 

Che fi Muovano fparle ne'fuoi Arieti .. 

• ... • ..ii , 

tiSafilmr. che. ri/guardano- Min . 

a X | Ori v'ha regola sì generale, che- 

1 V Benabbia lafcaecccrioiie.fuor- 
chèquefta: piente contro Uditv , ' ' '' '■ 

2.>}òti fi' deve mai. parlare di Dio v 
tré' delle cole che fono di luo-fei-vigio , 
per mododidifeorfo- e' d- imertenimen- 
to-, ma; tempre con- ima. grande ftima,. 
fentimentO' e rifpetto. 

j. Si ricercano: fecreti' per avanzarli- 
nella perfezione e quanto a me , rrorr 
ire fo àttri che quefto r. cioè' , Amare 
Iodio- con tutto iti fuocuore, ed il Prof- 
fimo come fe {teffo. " 

41 Quegli r» meno tiella propri* vo- 
lontà' , il quale- ha già- dì quella di- 
Dio. 

5. Quegli che in tutto è' di Dio, in 
nìuna cofa è del mondo .. 

«;Bifogna temere i giudizi di Dio 
f enz'avvilirfi , e* animarli, fenza. pre- 
unzione.. 

_?.Pec 
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7. Per dare alla noftr'anima un' ari* 
'graziola , btfopna comandai ie di fare 
Tutte le fue azionialla prefenzadi.No- 
ftro Signore , e come s'egli le co man- 
da Aèdi ferie. 

8.11 te«npo mal impiegato „pell' O- 
razione è un tempo rubato a Oto . 

9. Tenete Tempre la voftra vita ra- 
<colta in Dio ed invoimedefimainon ve-- 
derere mai Iddio lenza bontà , ne vca 
lenza miferia . 

10 La maggior rpartede* noftri difet- 
ti procede , perchè non filiamo abballare 
za raecoltitiella preftn*adì Dio. 

11. E' una grand' opera di pietà il fe- 
guir Tempre la volontà di Dio, e noti 
i fapì movimenti naturali , nè le fue 
proprie inclinazioni . 

1 2. Non bifogna confìderare nelle no- 
(tre azioni , fe non-quelche Iddio vuo- 
le; e conofcendolo proccurarbìfognadi 
farlo allegramente, o almeno coraggio- 
famente: e non balìa quello , bifogna 
eziandio amare quefta volontà di Dio . 

13. Non confederate mai la luftanza 
delle cofe , ma T onore che hanno di 
fervire a D : o.. 

14 II -gran profitto dell' anima non 
conlifte tanto nel molto penfare a Dio , 
quanto nel molto amarlo . 

15. Iddio di frequente manda mag- 
giori travagli a quelli che da lui fono 
più amati- 
li. Siamo quello che vuol? Iddio , 
pur- 
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purché fiamodilui ; ni fiamo quello 
che vogliam noi , contro la fua inten- 
zione- 

■i 17- Io fono, farò , e voglio efTere 
fempre fecondo la difpofizione della 
provvidenza di Dio, fenza che la mia 
volontà vi tenga altro pollo che quello 
di ferva . 

18. Iddio non fi compiace , che de ! 
cuori profondati per umiltà , avviliti 
per femplicità, e dilatati per carità.- 
1 l>.II mezzo di effere femplice , è di 
tenere ri fuo cuore vicino a Dio il 
quale éunofpiritofempliciffimo. 

20 Confiderate fpelTo, che Iddio vi 
guarda col fuo occhio di amore traili 
voftri maggiori travagli, per vedere co- 
me in quelli voi vi portate .• fate adun- 
que incotefteoccalioni cordialmente la 
pratica del fuo amore. 

21. Noi non dobbiamo fpogliarci di 
noi medefimi per rimaner nudi, ma per 
rivenirci di Gesù Crocififlò. 

22. Sacrificate di frequente il volito 
cuore al trionfante amore del dolce Ge- 
sù full'altare della Croce , nella quale 
egli faenficò il fuosi gloriofamente per 
l'amore di voi . 

2?. Non mi piace , che fi dica : bifo- 
gna far quello o quello, perché v' ha 
maggior merito; ma il tutto bifogna 
fare per la gloria di Dio. 

legare i noflri if. 
.erti, inclinazioni, avverfioni ,epaf!io- 
iìi 

\_J' 
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m colla catena d'oro del Santo amo- 
re. , 

25, Viva Iddio: S' io fanelli , che 
nel mìo cuore vi averte unfolo filo di 
affetto che non foffe dìDioe per Dio, 
fubitonelofvellerei . Si ; s* 10 fapeffi 
che una fola particella del mio cuore 
non portaffe imprefla V immagine del 
CrocimTo , non vorrei confervarla uo 
folo momento. 

Majftme , che rìfguardam il Trojftma. 

1. "D ifogna praticare con follecitudt- 
SD ne quella nialfima : Amico di 
tatti, famigliare a pochi. 

2. Dì rado poffiamoooi dire una bu- 
gia, per pìcciola che fia, lenza nuoce- 
re al proifimo . 

5. GÌ* infedeli amano quelli da cur 
fono amati ; ma , i Criftianì debbono 
amare non folo quelli da cui fono a- 
mati, ma coloro eziandio da cui fo- 
no odiati . 

h4 V'ha una gran miferia negli uo- 
mini; in quanto fanno sì bene quei 
che loro è dovuto , e fanno sì poco 
quel ch'elfi debbono agli altri. 

5. Ognuno rigetta i peccatori , fuor- 
ché Noftro, Signore : bìfogna pertanto 
ad efcmpìo fuo riceverli per. condurti 
a lui « . i t i--. ' . . 

4. li zelo, per efler buono , non de- 
ve elfere nè amaro , nè inquieto, né 
può- 
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puncigliofo; ma pel coatrario tìTer Be- 
ve dólce , benigno, graziofo , e paci- 
fico^ 

7. L'anima del noftro proifimo è V 
albero del bene e del male : v' ha proi- 
bizione di toccarlo per giudicarne , •Cot- 
to pena d'eSerne caligato, perchè Id- 
dio fe DO ha ril'erbato il giudizio. 

8. Guardiamo "il proflimo ■con occhio 
fempliceed amorofo , lenza coniìderare 
artenramentequanto egli fa , n'è quale 
diverrà . 

■9. Se conofciamo alcuni difetti in ef- 
fo, compatiamolo caritativamente , e 
defideriamo di correggerlo . 

10. Facciamo come le pecchie ; fuc- 
chiamo il mele da tatti li fiori : cioè 
vedendo le belle qualità di ciafcuno , 
eccitiamo in noi il defiderio d' imi- 
tarli . 

ri.E'oeceflario, che V amore onde 
amali il profumo; fia-fondato fallo fta- 
bile fondamento della carità ; perchè 
. farà molto più fermo e collante di 
quello, che fondato nella carne e 4el 
l'angue, e nel rifpetto'umano» 

11. Coloro che non hanno alcuna 
cofa di amabile, fono beati, in quan- 
to fono lìcuri che l'amore onde ven- 
gono amati , è eccellente, perchè tutto 
ftainDio. 

13. Bifogna amarci quaggiù in ter- 
ra , tome ci ameremo lafsù nel Cie- 
lo. 

14. La 
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14. La fofferenza delle imperfezioni 
del proifimo è uno de' principali punti 
dell'amore che gli dobbiamo. 

1 5. E'un'ingiuftizìa Spirituale, ilvo- 
ler la pere l'inferno altrui, e non voler 
dire cofa alcuna del noftro. 

16. Quando noi efortìamo il profilino 
afarequeilo che non faccia m noi , bì- 
logna parlare in qualità d' Ambafciadq- 
re inviato da Dio", 

17. Non dobbiamo {blamente amare 
il noftro profilino per inclinazione, o 
perchè fia virtuofo , o perchè fperiamo 
che di verrà tale , ma principalmente per- 
chè quefta è la volontà di Dio . 

18. Noftro Signore fpirgenio il (no 
Sangue falla Croce, fece per così dire 
un l'acro glutine, con cui volleunire, 
congiungerc, ed attaccare tutti i fe- 
deli, che fono le pietre vive della fua 
Chiefa. 

lo-Bifogna dirnoftrare , che fi ama 
il proifimo, purché la fincerìtà accom- 
pagni tempre le dimoftranze di amore, 
e colitiche prevenirà il fuo proifimo in 
benedizione di dolcezza, farà il più, 
perfetto imitatore di Dio. 

za. Io non mi (eparerò mai dal mio 
Dio sì buono ed amabile , e iervirò 
tempre al mio proifimo in lui e per 
amore di lui. 
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Majfime che ri/guardano fe fteffv. 

3»V"YUegli che affai mortifica le fue 
V^/ inclinazioni naturali , :fopra di 

sè attrae maggiori aspirazioni fopran- 

ina turali . 

i.Bifogua vìvere in quefto Mondo , 

come fé aveifìmo lo fpirito in Cielo , 

ed il corpo nel lepoicro- 
-j. ta ragione accompagnata dalla 

dolcezza ha forza e luftro maggiore ^ 

ma accompagnata dalia collera perde 

l'una e l'altro. 

4. E' un gran male "il non far -cofa 
alcuna di bene . v " ' ~i 

5. Quesghch't 1 vcamente umile, non 
penfa nidi', che gli fia fatto torto, 

6. Se alcuno vuol efler contentOTtel- 
la fua mediocrità, non c<.niìderi colo- 
ro che non nasino più, ma coloro ohe 
hanno meno ; perchè cui non è fuifi- 
ciente, quanto è fufficiente , nulla -e 
fufficiente . 

7. Sì dice molto tacendo ., quando fi 
fa tacer per modeftia , tranquillità, u- 
guaglianza, e pazienza-. 

8. Il maggior contraffegno che in 
quello Mondo aver po/ìiamo d' effere 
in grazia di Dio 3 rion è il iVr^imento 
che abbiamo del tuo amore , ma /a 
riflbluzione affoluta di non mai accon- 
fenrùe ad alcun peccato , o picciolo o 
grande. 

9- Non 
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'9~Non bifogna rhai giudicar 'di fe 
r fteiTo -fecondo il giudizio degli "Uomi- 
ni , perchè d'ordinario è fallace. 

io. Quando Ci è commeflo alenò er- 
rore , bifoghaumìliarfene innanzi a Dìo, 
rialzai fobico; e non penfarviche nel 
tempo della confezione. 

iì.Bifogna ben conofcere il noflrò 
'nulla, ma non vi ci dobbiarno ferma- 
re ; perchè non dobbiamo mai annr- 
'chilarci , che per unirci a Dio , eh' è 
il notìro tutto-. 

12. Non riguardate mai le voftrè 
'Croci che anraverfo la Croce del- not- 
erò Divin Salvatore ; e le troverete 
tanto dolci o almeno tanto aggrade- 
voli» che ne amerete p : ù la fofferèn'- 
'za, che l'allegrezza di tutte le confo- 
lazioni del Mondo . 

1$. Quando vi fuccède qualche nota* 
1>ile difficoltà, non fate alcuna rifolu» 
■zione , fe prima non abbiate fatto fi* 
fit'Ifo all'Eternità, e che non vi fiati 
polta in una difpofizione crìftiana. 

14. Tutto ciò che non è per l'Eter* 
piti, non è che vanità» 

15. Peniate di frequenteaìI'Etèrnità > 
't non vi turberete punto per gli acci- 
denti della vita di cotefta mortalitàv 

16.O quanto è fallace tyieftà vita i 
oquanto le fue confolaziòni foli brievi! 
quefteapparifeono in un momento, eA 
unaltronr le porta via : t fe nonfof- 
fe la Santa Eternità, tui afpiriamo , 
M i avrei»* 
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ivremroo ragione di ta#««i dell Ni fe- 
ti tà della noflra conditone umana . _ 
' 7 . B fogna tettar nella barca ove ci 
■ha «Hi Iddio, per fare ,1 .rag..to da 
quefta all'altra v,ta ; ce, b, fogna re- 
ftare volentieri e pacificamente'. 
ftS 8. Con.cnw.evi ,'che 1 Mondo non 
faccia alcuna Rima divo.; ^V. a,m /l 
burlacene allegramente . e r.de.e de 
fu0 ziudizio, conolcendo UvoHrym 
ferial le poi non vi ffima , confola.c- 
vene allegramente . j-c»! 

,ò Bilogna odiare , nollri difetti , 
J'ii un'odio tranquillo e paafico, e 
Son di un odio difpettoto ed inquieto . 

"o Le tentazioni, fieno di qual na- 
tura fi voglia , ci .urbano, perche no, 
penfiamo troppo, e troppo le gemia- 
mo ■ le tentazioni non poPTono turbare 
uno fpirito, che non le ama. 
■ ,,'Qo»Uinque divozione e falla , la 
quale nòn ^compatìbile col nolìro 

„.Non fate cofa alcuna per indi- 

mo vale più di. mille Mondi. 

24 Quegli che fa il bene che fa , 
merita che Iddio lo aiuti a ccmofere 
55 che non fa . Noi fiamo E ,pnn« 
peccare, e pigmei a far bene. L> *™- 
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migliamo all'aria, {a quale in affenza 
del Sole è fempre ofcura . 

25. Fuorché la grazia e la gloria , 
non fi deve defiderare ■ ne ricufar cofa 
alcuna ; ma indifferentemente riceve- 
re , quanto piacerà a Dio dì mandar- 
ci . 

26. E' neceflario avere una umiltà 
nobile e gencrofa , che non faccia cofa 
alcuna per effer lodata ; e che non : 
ometta niente di quanto convien fare, 
per timore d'effe lodata. 

Maflìme , che ri/guardano /e virtù . 

i. f" A dolcezza e l'umiltà fono il foi»- 

I j damento della vera pietà. 

2. Colui che raduna fi vuol far cu- 
mulo di virtù fenza umiltà, è fìmile 
a quello che nelle fue mani porrà pol- 
vere al vento . 

j.Non è umiltà il conofeerfi mife- 
rabile; bafta lo fpirito perquefto: ma 
è umiltà il volere e defiderare di effe- 
re giudicati e trattati per tali. 

4 La verità e l'innocenza (latino fem- 
pre al diflbpra , benché fi faccia ogni 
sforzo per abbacarle. 

5. In che vogliam no: dimoftrare il 
noftro amore per quello che tanto ha 
patito per noi, Ce non lo facciamo nel- 
le contrarietà, nelle ripugnanze ,enel- 
leavverfioni? Deh.' poniamo il 'noftro 
Mpo tralignine delle difficul.tà ; lafcia- 
M 3 mo 
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mo trafiggere il noftro cuore dell'ai lan-. 
eia cjella. contraddizione ; mangiamo, 
l'a,(ftnz.io, e l'aloè ;. beviamo il; fiele , . 
e trangugiamo l'aceto delle amarezze- 
temporali., poiché il noftro. dolce Sai-, 
vatore lo vuole. 

6. La Croce è la porta, reale per en- 
trare nel tempio., della Santità. ; chi 
la cerca altrove,, non- ne troverà mai, 
neppure una, minima particella.. 

7. Amiamo le noflre Croci , perchè'- 
fono tutte d'oro , fe le miriamo pel; 
-verfo che conviene : e febbene da una, 
parte, vi vediamo l'amore del: noftro. 
cuore, morto, e. crcteififlo traili chiodi 
e le (pine; dall'altra pero vi trovere-.- 
mo una. bella, unione di pietre preziofe- 
per comporne la corona di- gloria che- 
ci afpetta , purché appettandola poma-, 
mo amosofamente quella. di fpine con.: 
Noftro Signore.. _ 

8. Far molto, e giudicare di non far 
nulla, che vaglia ;. incoraggirfì', e Tem- 
pre ricominciare, egli e ujicaratteredi, 
un vero fpirito di Dio. 

».Non bifogna abbandonare il fervi-. 
gjodiDio, nè le buone opere- per le- 
contraddizioni, e leingratirudmichevi, 
Rincontrano-;., perchè' chiunque non cer-. 
ca che- Iddio, non- abbandona gli afta- 
ri di Dio per, gli errori degli uomini .. 

io. V Uomo, che- interamente ab- 
bandonali a, Dio, è capace di fare mil- 
tfcbuoner opere i,e. purché fia fedele, 
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ne!' rendere a lui furto I onore", è in- 
credibile quanto Iddìo faccia per lui. 

11. Quanto a' fucceffi degli affari, fe 
Tòno buoni, bifogna riferirli tutti alla 
glòria di Dio: fe- fono cattivi , bifogna 
efaminare, fe v'ha noftra colpa, e do- 
mandarne perdono ; fe poi non~ne fco- 
priàmo, biibgna credere in generale , 
che ciò. fià per lì noftri peccati'. 

12. La volontà vi porta fempre a di- 
vozioni alte e fublimi", e voi temete 
il difpregio: la virtù foda fi contenta 
di Dio. 

13. Benché vi femori , che tutti ! i 
veltri penfìerì procedano da D^b , e che 
voi non cerchiate che la fu a glòria 1 , 
non vi fidate ramate meglio fempre di" 
féguire 1' opinione degli altri , che la 
voltra, ma non batta il prender confi- 
glio, bifogria feguirlo.. 

14. Bifogna una volta- per fempre ,' 
metter fotto de' piedi quefto infelice Si 
dira, Si farà, Si verrà alle beffe ; perchè 
tutto quello è veléno . Bifogna riflettere 
aquellochedirà Iddio edi fuo? Angio- 
li, e contentacene ... 

1 Non temete j che il foto pecca- 
to: foddisfate con efattezza a' doveri 
del yofr.ro uffizio fenza prendervi pena 
della riufeìta;: efaminiamo in qualunque- 
occafìònequelloche in tale incontro a— 
vrebbe fatto Noftro Signore , e. faccia- 
molo 

i& Colui che può' efercltafe la doU 
M- 4. cez- 
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cezza tra'do^ori , la generofità tra ì cat- 
tivi trattamenti, e la pace in mezzo a- 
gl'intrichi, è quafi perfetto. La dolcez- 
za, la foavità di cuore, e l'uguaglian- 
za d'inclinazione fono virtù più rare 
della cattila. _/ . 

17. Per godere della vera libertà di 
fpìrito, non bifogna talmente attaccarli 
agli efercizj fpirituali, che non lì ab- 
bandonino facilmente , quando la cari- 
tà lo ricerchi ; ad imitazione [di S.Ber- 
nardo , il quale non fi rammaricava 
punto dilaiciare la quiete della Solitu- 
dine, quando la pietà voleva che fe- 
guifìe la Corte de' Principi grandi. 

i§. Benché S. Pietro ami il Tabor- 
re, e fugga dal Calvario, queMo però 
è molto più, utile di quello; poiché il 
Sangue fparfo fopra l'uno è incompara- 
bilmente più defiderevole , che li mara- 
vigliofi fplendori , che fopra r altro fi 
veggono . », 

i<?. La SantifUma Vergine volentieri 
fìa vicinoalla Croce ed alla Malia,. né 
lì affligge fe va in Egitto iuori d'ogni 
ricreazione, purchèabbia fecoilfuoca- 
ro Bambino, Ah! imitiamo la noftra 
cara Padrona : che Geiucrifto ci giri a 
deftra o afiniftra, che ci conduca ove 
a luì piacerà, andiamoallegramentein 
fua compagnia . 

ao. Deh ! "Salvatore della mìa vita » 
piacciavi di mifchiare i miei fudori col- 
li voftri , e (temperate ilmiofangue, la 
mia 
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mia vira, i miei affetti ne'Ioro meriti; 
perchè voi, omiodivin Salvatore, non 
avete fparfo fudore nè l'angue che per 
mifchiarlo col noftro, per dargli il pre- 
mio di vita eterna . 

Così gridava il Santa , inoltrando la 
Sacra Sindone a Turino nell'anno 1613. 
\nel me/e di Maggio; effondo tutto pie- 
no di [udori che /correvano : {ino Julia 
medejima SantiJJima Sindone. 

SENTIMENTI 

DI S. FRANCESCO DI SALES , 
Verfo il Santo Cuor di Gesù . 

OCome io defidero cotefto Cuore 
del Salvatore per Re di tutti 
i noftrt 1 

11 fuo Cuore è grande , e vuole che 
il noftro v'abbia luogo. 

Io (pero, che voi farete nella caver- 
na della tortorellae nel coftato trafitto 
del noftro caro Salvatore . Io voglio 
pi occurare d'enervi foventecon voi . Id- 
dio perfua (omnia bontà ce ne faccia 
la grazia. Jeri vi ho veduta , per quan- 
to mi parve , quando vedendo il cofta- 
todi Noftro Signore aperto , volevate 
prendere il fuo Cuore per riporlo nel 
voftro, come un Rein un picciolo Re- 
gno ; e benché il fuofia maggiore del 
M 5 vo- 
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Toftror, pwre- per accomodarvifi" fi ac^- 
corcierehbe » Quamo. mai è buono que- 
llo Signore ! quanto amabile. & il fuo> 
Quote..! fermiamoci . inquefto. fanto do- 
micilio.. Viva ie^ npre.cotefto. Cuore ne* ' 
ooftri cuori: boli*. fembre. cotefto Far- 
gue -nelle-, vene dell'anima .noftra.. 

Solleviamo il noftro cuore; vediamo » 
quellodiDio, tutto buono,, tutto amo- 
rofoper noi ..Adoriamo e- benediciamo i 
tutte le fue^ volontà; fvelgaoo quelle e - 
tagjiano Copra, di ; noi qualunque cofa a 
Iqt' piacerà j purché noi fiamo eterna- 
mente di lui. O bel Sole; de'c'uori'voi' 
vivificate il tutta co' raggi della voftra, 
bontà . Eccoci fe mi morti innanzi- a voi: : 
noi. non; ne uCciremo, fe; prima non ci i 
abbia rifcaldati il. voftro calore, o. Si- 
gnore Gesù . 

Salutate di frequente il Cùordi que- - 
ft& divirt Salvatore , che. per dimoftrar-- 
cì il fuo amore j fi è voluto, cuoprire? 
delle. apparenze- di partej per rimane- 
re-! m noi e prefTo il cuor noftro , fa- 
migliari tòma mente 4, di una, intimiflì-. 
ma unione.. 

Noftro Signoroni fvelga il cuore per- 
darvi il fuo_ diviniffimoi per- mezzo del i 
quale viviate tutta, del fuo^ fanto amo- 
re .. Che- felicità , fts alcun; gjorna nel ! 
partire dalla, fanta Comunione; io tro— 
vaifi il mio poveroe mifeiocuorefuor 
de!: mìo petto, e che in fua vece foffefi.-; 
ftabilìto il preziofo Cuoi del mio. Dio-,./ « 
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Kih' defìdero almeno, che d' ora innari- 
zi più non vivano i rroftri miferabili 
cuori , che- fot to V ubbidienza ed i pò-- 
mandi del Cuore' di quello Signore': 
ed in 1 tal modo faremo dolci , nmili 
caritativi ; poiché ii Cuore del noftro 
Salvatore non- ha leggi più afTèttuofe,. 
che quelle- della dolcezza , dell'Umiltà, 
della carità-. 

Quando fa rem noi uniti al noftro Dìo- 
di- una^ unione perfetta ? quando" avre- 
mo noi cuori accefi del fuOJ amore'L" 
altro giorno nell'Orazione , confideran- 
do il coftaco aperto di Noftro- Signo- 
re, e, vedendo il fuo Cuore , pareami* 
che i noftrr cuori fonerò d'intorno at 
lui, e- che gli facefTero omaggio come.- 
al Sovrano Re de'cuori. Sia eglifem- 
gre il Re de'noftrr cuori. 

I D E A- ' 

Delle Virtù delle Religìofe dellai 
Votazione. - 

t,, T" A picciolà Congregazione delle* 
„ I i Figliuole della Vifitazione; di- 
„ ce Fruticefco di Snles loro degno-' 
„ Iftirutore, .è come una (a)facra fon-- 
# tana 1 , da cui molte anime trarranno' 
„ le acque di fatute: il tutto , interio- 
„,re. ed efteriore , èconfacrato a Dio . 

Mi „,Qtte- 

O) Tfa. 12. y. 
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», Queftaèuna vira tutta fpirìtualc , le 
„ cui azioni e ra#ègnazioni fono tante 
„ preghiere ed orazioni : tutte l' ore dì 
„ effe lonogh dedicate ; si , eziandio 
„ quelle del fono e della ricreazione ; 
„ quefti fono frutti della carila : lagio- 
„ ria che a Dio ridonda dal ritiro di 
„ tante figliuole adunate per 1' accreici- 
,j mento del fanto amore, crefcendo o- 
„ gni giorno, fa un numero quali infi- 
„ nito di jicchezzefpiiuualie di tefori 
», della grazia . 

j, Quelle fono olocaufti viverti , vir- 
j, lime ed ofìie preziofedi un Sacrifizio 
j, perpetuo, che lì offenfcuno a Dio 
„ full'Altare del Calvario , psr fervire 
„ fenza ìntermiflìone a Gcfucrifto Cro- 
„ cififTo loro unico Spofo .- ette parte- 
» cipàno dello fpirito della fua Croce; 
„ elfe entrano nelle fante diipolìzioni 
„ del fuo martirio , per apprendere a 

crocifiggerli ad ogni momento . Efle 
„ rinunziano a tutti : movimenti de* 
„ loro cuori, fuorché a quello che le 
„ conduce ad amarlo: effe non impie- 
„ gano le toro lingue che per dare a 
„ Fui lodi; né fanno alcun ufo de' loro* 
„ penfieri, che per adorarlo, eperam- 
j, mirare le fue grandezze . Le loro ma- 
j, ni non fono occupate, che nel rac- 
■ 3 , corre appiè della Croce le picciole vir- 
j, tù di umiltà, di dolcezza, e di fetn- 
„ plici'à , che ivi crefeonoe che fono 
„ innaffiate dal fanguedel loro Dilet- 

•'• •• <v 
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-to, inchiodaio ne' loro cuori come lo- 
„ pra la Croce. Non opera il loro/pi- 

rito, che per apprendere penetrare 
„ il fenfo di cotefta divina lezione, di 

rinunziare a fefteffb, di portar la i'ua 
„ Croce, di tega ire il Salvator Croci- 

fiifo negli abbandona menti , privazio- 
„ ni, ingiurie, ignominie, agonie, ed 
„ in tutto il reftante delle fue fofferen- 
„ ze . Inoltre per entrare nelle fante 
„ pratiche di cotefte belle virtù, dell' 
„ indifferenza, della tranquillità, dell* 
„ uguaglianza di ipirito, dell' ubbidien- 
„ za, della povertàedella carità, che 
„ fono comprefe nella gran lezione che 
„ fi fa fui Calvario. 

„ M dirando giorno e notte quello 
„ Libro de' IVedeftinar i , in capo di cui 
„ è fcritto : C 3 ) io farò la vojlra volontà , 
„ e la vqfir a Legge farà nel mezzo del mio 
„ cuore i l'amoie loro fa prender s man- 
„ giare ed inghiottire quefto l'acro vo- 
„ lume, per riempierne i loro petti e 
„ nodrirne i lor cuori: hanno fempre 
„ innanzìaglì occhi i fecreti che vi fa- 

no racchiufì per meditarli , e le fue 
„ maffime fulle braccia per porle in 
„ pratica, onde tutte le loro vifeere be- 
„ oedicono e lodano di continuo la Dì- 
,,'vina Maeftà. Volume amabile, che 
lt a dir vero, cagiona qualche àmarez- 
„ za nel loro interno i poiché le condrj- 
"... " » ce 
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„ ce alla perfetta mortificazione delF a*- 
„ mor proprio; ma che altresì alla lor 
^ bocca è più dolce dei mele,' poiché 
„ è una incomparabile confolazione il 
ir mortificare l'amor- di- le fìelìo , per— 
ìr chè in (e frettò viva e regni l'amore ■ 
di quello i eh' è morto per l'amore di 
„ noi. In tal maniera la loro amarez- 
„ za amari (lima ècarivertita- fopr». que- 
,-,fto Sacro-Monte nella foavità- di un 1 ' 
„ abbondantiffima pace, che lé arrìc- 
„ chiffe della vera felicità . e le ftabì- 
3> Hfce nel-dolore delle piaghe del loro 
a, Spofoi ìn> cui effe t mova no unabiflò 
„ dì grazia , che le conferma- nelle 16- 
,j#ro generole imprefe apprettò il lòrc 
„ Re; GfocififTò^facetidolé.' invariabile 
„ urente" aipirare aliàfua unione,- dàn- 
„ dògli qtrerta- felice fperierza; Che(a)- 
„ migliore- e' un' ora invótefiì fanti ritiri s . 
5J che mille e mille giorni ne' palazzi de" 
^Trìncipi ; pouhè ivi eglirapu'ue il cuo- 
{, re— Ab.'' le queflo Salvatore fece' 
„ .tanto per noi, che non faremo noi 
„. per lui? Se per nei egli efaltò lafua. 
,j vita perche non ridurremo noi la 
„ noftra. tutea. a fuo fervigio ed a fua 
„ gtori^' 

V. Autore di fuefla Raccolta crede di far 
piacere al Tubblico* aggiugnendo qui un 
modello* dì Regola di vita , in- grazia di- 
sutili, che non;nebanno } e che non nepoffo-- 

(a) Tfaim.ZytiU- ■ 
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E fida? Vieta - 17? * 
moment coimAarrnme : - Egli . ha inferi t« • 
ancora' nel. Libro-Milo Spirito di S. Frati • 
ce/co Ai Sale* quel/a che quefio-' gran Santa ■ 
fi preferire m attendendo, allo fiudio delle 
L$£gt, « Tadova ... 

M O D E L L O 

di Regola, di; vita: 

im grazia diqaelliche nanne hanno e che- 
non nefoffom_ avere, comodamente . 

E" r: I N C I. P r. 

I,. K Mare Iddio fovranamente per luì 

/A ftelTo, c. tutte, lé, cofe. in lui 
& per lui;. 

2. Annichilar nel. fuo cuore qualun- 
que altro, amore , per. ardere, fola di> 
quello 1 

j* A (faticare per rendere roteilo amo- 
re- sì ; attivo 3 che. Tempre; fi 'confervi la i 
fiamma.. 

4, Sofpirate-contiuovo al Cielo, ove' 
ìi'pplfiedé lipieneaaaela. perfezione di; 
quello amore . . 

. 5« ; Séntir» difguflò per quello luogedi , 
efiglio , in cui fi éad ognimamenro.ef-v- 
pollo a perdere quello amore ; 

6. Conferirlo col ritiro;, raccogli- 
mento, e. vigilanza continua fopra. sèi 



i8a ' U yen 

7. Nodrirlo dell' orazione , delle buo- 
ne letture , della prefenza di Dio, e 
de fanti penfieri. 

8. Fortificarlo co Sacramenti ricevu- 
ti Tempre con nuove difpofizioni ; e.fe 
fi può , come fofle la prima e I' ultima 
volta della vita. .. 

9. Accrefceilo colla mortificazione 
delle paflìoni, dello fpirito, della vo- 
lontà, e de' fentimenti. 

10. Renderlo fenfibile colla pacedel 
cuore , uguaglianza dello fpirito . umiltà 
de' fentimenti, dolcezza delle parole, 
moderila e femplicità liell'efierno, ed uni- 
formai in tutra la propria condotta . 

11. Aflicurame la perfeveranza col- 
la diffidenza di sé fteCTo, e confidanza 
in Dio. 

12 Non vedere, che Iddio in tutte 
le cofe, adorarlo In qualunque incon- 
tro, e confiderai^ ili ógni forra di per- 
fone . . 

Ij. Amare Iddio con maggior eftu- 
fione di cuore ne' poveri , ed in tutti 
quelli, c+ie i difetti dello ipirito o dei 
corpo farebbono difpregiare . 

14. Temer fopra tuttodì difpiacere a 
Dio; dar full' avvifo contro i più pic- 

> ciolf difetti ; e fare il bene non fola- 
menre innanzi a Dio, ma inoltre innan- 
zi agli uomini . 

15. Approffittar de'fuor falli: dive- 
nirne più umile e più cautelato: avere 
a cuore la fedeltà verfo Iddio ; e co* 

que- 
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quella fuggir con follecirudine la negli- 
genza di rialzarli s e 1' avvilimento. 

16. Amar Gefucrifto teneramente, e 
proporlo a fe fteiTo per modello in qua- 
lunque occafìone: onorare fincerameti- 
te la Santiflìma Vergine : rìfpettare il 
fuo buon Angiolo, il Santofuo Avvo- 
cato, aflìeme con tutti gli altri Santi: 
ed applicarli a meritare la lor protezio- 
ne con tutte le maniere potàbili. 

Efercìzj tra '/giorno . 

*• T7 Uggire con folleci radine I* ecceflb 
J7 delripofo, cheammollìfce ilcor- 
po, infievolifce la fanità, ed abbrevia 
la vita: oflervare in quefto la fteffa fo- 
brietà , che nel mangiare e nel be- 
re: fiflarne l'ore conforme al fuo vero 
bifogno, e foggettarvifi con fedeltà, 

2. Svegliandoti, rivolgere verfo Id- 
dio i primi penfìeri del fuo cuore; ral- 
legrarli di ricevere ancora un nuovo gior-. 
no per amare Iddio e confacrargli col 
fegno della Croce tutte le azioni di quel 
giorno. 

5. LevarG prontamente, eveftirfimo- 
deflamente: vertendoli, non perdere Id- 
dìo di viltà» poi recitare X jtngtius 
mini con divozione . 

, 4. Pregare Iddio. Cominciare le fue 
preghiere dagli atti di adorazione , dì 
contrizione, e di umiltà j e terminarli 
con atti di ringraziamento, di amore, 

' . " - e di 
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e dì offerta: poi fare una lettura , -e* me» 
ditare per qualche tempo .' partire dati" 
orazione colio fpiritapenetrato , col cuo- 
recommoflb , e colla: volontà piena, di: 
fante- rifoluzionk 

5. Andare aUaMeffa con molto rac- 
coglimento ; aflìftervi con un cuore pie- 
no dì contrizione', di umiltà , di' rico- 
gnizióne., e di amore: pregar*^ per rut- 
ti li bifogni della Chiefà, dello Staro ,, 
e- della Tua* Parrocchia farvi una par- 
ticolare menzione de' fuoi congiunti ,, 
amici, benefattori, .e nemici-, vivi e- 
defunti:- offerirvi" Gefncriflo, per ren- 
dere - a Dio l'onore, che- gli è' dovuto,, 
per domandargli tutte le grazie neceffa- 
riè s , per ringraziarlo, di tutti. i favori ri- 
cevuti, e per ottenere laremiffione de* 
fuoi peccati: firvi un Sacrifizio dei- 
la fu a vira e di- quanto fi^poflìède,- 
nelT unione- del' Sacrifizio di Gefucri- 
fto: rìrornar poi dalla Mefla collo ftef-- 
fò raccoglimento 3 con cui; vi fi è fla- 
to.. ; ' 

6, £ omìnciare i! 1 fùo efércizio dal fe j 
gno dellà Croce,, e da una; elevazione- 
di cuore a Dio;- continuarlo il reflan*- 
fe delgiornonella prefenza di Dio , ad' 
tuiico fiÀedi ubbidirlo, e di fare là fua,- 
volontà" Di tempo in tempo rinnovar 
la memaria dellà. pr«fenza di Dìo, el" 
elevazioni di cuore verfo lui . 

'■7;. Domandare a: Dio che diffonda* 
antor oggi-: il: fuo, fpirito- con pienezza* 
Culla* 
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E foia Vieta.. 28^ 
fùria-: fùa-Cbieia,. e maiTime fopra tutti: 
i, Miniftri Vangelici . 

8. In ciafcun'ora del giorno rientrare uiv 
momento in. se fteflo ; fare un atto di' 
amor di Dio; e domandargli. la grazia, 
di una buona morte . 

<>. Nel mezzo giorno recitar V <Ange-- 
/us Domini con (entimemi di amore e di, 

gratitudine.. 

1©.: Neh definare , foddisfare alla ne- 
eeffìtà gemendo nè accordar: niente al- 
ia, fenfualità ;. e fofpirare inr;?rnamente- 
dietro quelle vivande celeftj , onde gli 
Angioli', ed Usanti ora fono, CàtoliiaeL 
Cielo . 

n. Non prender ricreazione , che per- 
hifogno; cojifervarvi la pre lenza di Dio ; 
noa. applicarvi, il fuo* cuore, e defide- 
rare -quelli? allegrezze, celcfti 5 che noa. 
firmami ) giammai 

iz : f>ipo n.. reazione ' fe. ne pr-fn-- 
diamo)' rare. un;», lettura Tpimuale , per, 
dare all' ani iia.<. ? ; anJio>< U Iuq cibo , e. 
procurarle nuove forze „. 

ìSi Proffrar-tì* in- ifpiritu a' piedi di' 
fiottio. Signore m Croce; baciarli amo- 
n famente, e domandargli per' i meriti 
delle piaghe- de' Tuoi fanti piedi , la, 
virtù dell'umiltà, 

14* Infinuarfi in ifpirito fin deotroU 
cuore di Gefucrifto per la facra aper- 
tura del fuo Coftato , e chiedergli la, 
grazia di ardere, del fuoco.:divinodeIU, 
m carità;,. 

tfj Ador- 
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Aerare e baciare teneramente 
in 'demani d, Noftro Signor 
r. .1U Prore - e domandargli pel 

facrato di Gefucrifto ; ammirare ime- 
^o'e d™ raccoglimento colla pace 

^"tapieg.™ ogni. giorno un poco 
di tempo innanzi al SannlTi, o . Sacra- 
«■uhm- ner apprendere a tare nel tem 
T"èllo, eh? faremo nell' erernira 
P ,8. La fera, recitare l* , 
^ come nel mezzo-giorn» , e regola.fi 
nella cena, come nel definare. 

". Dopo efl'erfr ritirato, fa rt anco- 
ra una buonalettura, pregare Iddio, e 
fare gli fteffi arti della mattina, coli 
efame di cofeienza. , . ' 

20. Trovarfiinifp.r.to vicino a No- 
ftro Signore, agonizzante ne» or ode 
ali ulivi: proftrarficonqueftodmnMl 
^ tote, badare la terra -«« 
fuo fangue, e domandargl. pel merito 
della fu! agonia lo fpirito dell' orato- 
ne ! e della 8 conformità alla volontà d. 
D 'Zl Dipoi fpogliarfimodeftarnente fol- 
to gli occhi di Dio, e degli Angioli , e 
porU nel letto nello flato , in ci» voi- 
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rebbefi effer trovato, fé quella notte 
fofle l'ultima dì noftra vira. 

2». Effendo nel letto, farli il fegno 
delta Croce, raccomandarli alfuoliuon 
Angiolo, e dire con divozione Salva 
nos Domine vigilantes ec.In maitus tuas ec. 
In pace in idipfum ec. mìo Dio. fatemi 
la grazia di vivere e di morire nel vo- 
Grofanto amore. Poi addormemarfi nel 
Signore . -•»-•• 

4j. Se ci rifugiiamo fa notre, ap- 
profittarfi di coteftì momenti, sì pro- 
prj ai raccoglimento, per orare e me- 
ditare. 

pratiche. 

t. /~\ Fferire a Dio interiormente cia- 
feun'opera principale del gior- 
no in unione di quelle di N. S.G.C., 
della Santifiìma Vergine, e di tntti ì 
Santi . 

2. Avanti l'orazione, raccoglierfi un 
momento, ed unirfi a tutti i Santi del 
Cielo e della terra. Nel tempo dell'- 
orazione, confervare l'attenzione dello 
fpirito e del cuore, per penetrareegu- 
ftar i feti t ito enti delle parole , che fi 
pronunzieran.no. Dopo l'orazione, rac- 
coglierli ancoraun poco, per ringrazia- 
re Iddìo delle fue grazie , ed umiliarli 
per le fue negligenze. 

3. Sciogliere un giorno in cadauna 
Settimana per applicarli di una manie- 
ra 
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Ya particolare al {ollevamerito deile'ahì- 
•me del Purgatorio. • 

4. Aver giorni {labilm per la Ceniel- 
fktne e Comunione. 'Affaticarli per mét- 
teffi in iftato di comunicarli fovente . 
Non riputare giorni felici, egiocondi-, 
fe non quelli , in cui ci nodriremo di 
rateilo Pane celefte. Domandare alcu- 
ne volte, al fuo Confelióre licenza <Si 
fare Comunioni llraordinarie, per fod- 
disfaretìa"fuoi bifogni fpirituali , o al- 
la fua fame interiore : Se fi cerca prima 
la gloria di Dio nella Santa Corhunio- 
ne, fi troverà la pace tanto dopo il ri- 
fiuto, che dopo la permilfione. Quan- 
do non fi avrà lapermiiìlonedi cotrru- 
nicarfi facramenratmerrres non mancare 
di farlo TpiriTualrrierìte.. \ ' 1 

*. Tutti li Venerdì, levare qualche 
cofa del fuo pranzo, e la fera non fa- 
re che Una buona colazione, fenza pe- 
rò che alcun fe ne accorga . Dòpo fi 
mezzo-g orno Ilare in ifpirito appiè di 
Noftro Signor Gefucri (lo fpirante fall» 
Croce ; compatire interiormente a ruttè 
le fue folferenze e domandargli la gra- 
zia di morire al -mondo e a fe Ueffb, per 
non vivere che della fua vita Croci- 
fi Ila . 

s." Affillere con edificazione a tutù 
gli Uffizi divini della fua Parrocchia 
le Domeniche e Te Fede, ed e (Ter de 
primi a tutto il bene che vi fi fa . 
7. Dichiarala dappertutto pel buo» or- 
dine 
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•dine e la regola , -e prender Tempre pra» 
•denremente e m ode fta mente il partita 
defià Religione, edellagiuftizia, delta 
verità, della carità, e ìlella modeftia-» 
8. Applicarli prima di ogni-altraco- 
fa a far temere, amare, fervfre, e glo- 
rificare Iddio traila tua famiglia , e nel- 
la fua cafa. -j ! < j . 

5>. Servirti di tutte "le occafiofii d' in- 
coraggire il pròflìmo nelle Tue tdifficsl- 
tà, di confòlarlo nelle fue afflizioni., 
( le non fi può farlo al tri mefite ) e di 
.fortificarlo ne'fuoi buoni difsegni . 

io. V Avvento e la Quaresima eli- 
'trare -nello fpiriro. della 'Chiefa'; adem- 
piere efattamente a quanto la Chiefa 
domanda allora da' fnoi figliuoli , ag- 
giugnere qualche -penitenza particolare 
co! configlio ; orare più di frequente , 
più lungo tempo, più ferventemente: 
frequentare li Sacramenti piucchè in al- 
tro tempo; offervarpiù il ritiro; poco 
o nulla di ricreazione; ed applicarfi pia 
alla fatica ed alle opere buone. 

ti. Nell'Ottava del Santiflìmo Sa- 
cramento, e tutte le voltecbo faràef- 
pofto tutto ti giorno, tener buona-com- 
pagnia a Noftro Signore, ed approffittarfì 
dilfgerKemente della fua fanta prefenza . 

12. Tutti li Sabbati vifirare con divo- 
zione una Chiefa o fina Cappella della 
SantirTìma Vergine per domandarle la 
fua protezione . 

Oltre quefto, fareogni Sabbato nel- 
la 
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la l'era un quarto d'ora di ritiro fpiri- 
tuale , per penfare più particolarmente 
alla morte, e prendere le convenienti 
rnifure per por ordine ai Tuoi affari fpi- 
rituali , ed eziadio temporali. 

Ogni anno fare un ritiro di alcuni 
giorni, per penfarvi ancora con più ma- 
turi rifleflì, e più efficacemente. 

ESAME 

vSopra molti Punti importanti. 

V I. ■ 

Sopra k TaJJìoni. 

1, /^VUaIÌ fonolevoftrepaffionì^ 1 

2. Qualeèquella , chepiùvi do- 
mina ? E' quella I* allegrezza , 

o la triftezza; l'amore o l'odio; il ti- 
more, 1* avvilimento, ola prefunzìone ì 
ec. 

3. Daqual tempo vi domina effa..** 

4. E' quella affai violenta, eviftra- 
feina effa di frequente? 

Sentite voi tutto il pefo della fua 
fchiavitù?. 

6. Siete voi rifotuto di non piùafcoJ- 
tarla , benché vi convenga parire ì 

7. La rifparmiate voi , perchè ancor-a 
l'amate troppo fecretamente ? 

S.IVn> 
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8. Peniate voi.cbefla perderà voi, 
*fe voi non perdete lei ; 

5. Siete voi ben perfuaib, che lenza 
■cotefta vittoria non anderete mai al'Cie- 
lo.' 

to.Qaat'èla vottra attenzione e la 
"vollra vigilanza, perreprimerne tutti i 
movimenti! 

Si. Levate -voi alla medefima dili. 
gentemente , quando 'potrebbe mante- 
nerla «fortificarla ? 

• II. 

&pr* 'le Tetitàzìoìih 

1. /"\X7aIi fono le votlre tentazioni 
V*/ più ordinarie ? 
2. Da qua! principio proveogono 

1. le attirate Vo! colla vollra tri 
diferezione f 

4. Come le rigettate voi , e quali , 
cautele ufate per difendervene? 

•"(. Lecombattete voi coraggiofafnen- 
te, e Tempre aflieme con Gefucriftof' 

'6. Quando Voi ci foccombete, Vi per- 
dete voi di coraggio , in vece di levarte- 
ne prontamente! 

7» Le volìre vittorie vi rendono el- 
leno pia grato, « le Voftre cadute pia 
umile f 

8 Ufate Voi diligenza Hi fenoprirte. 
al voftro Confeffore , e di efporgliene 
Parti Scemila. N fede)- 
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fedelmente il cominciamento ed il prò- 
Si'ertb; ■ ', 

9. Siete voi fedele nel feguire tutti 
gli avvili > che fopra quello vi dà ! ,j 

III. 

Sopra i Teccati. 

t.'t Ntendetevoi , quale fia la bruttez- 
1 za e la deformità 'del peccato? 
1. Ne conofeete voi bene tutti gli 
effetti? 

3. Sapete voi , che orrore ne abbia 
Iddio .•" , . 

4. Concepite voi lo (lato di un ani- 
ma , che parte da quello Mondo con 
un folo peccato mortale ? ^ * 

» 5.Siete voi di quelli che fono eoa- 
tenti, purché non commettano de' più 
gravi peccati? - - • 

6. Se non vi forte Inferno, tarelto 
voi difpofto di non offervare in quefto, 
mifure^ 

y.Quali fono quelli , cui liete più 
inclinato, e che commettete più di 
frequente ? . 

8. Di quai mezzi vi fervire per pre- 
férvarvene; t '• . 

9 Penfate voi di caltigaryi per tutti 
quelli, che avete commeffi finora? 

10. Siete voi determinato di morire ? 
pìurtoftochè commetterne un foio con 
deliberata volontà? , . 

ti.Fi- 
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11, Finalmente fuggite voi tutte le 
oecalìoni del peccato, come il peccate 
inedefimo t 

IV. 

Sopra le Virtà. 
li \ Vete voi più difetti , che vir- 

ix 

i.Penfate voi di far crefcere quelle 
che fono in voi » 

3. Proccurate voi di acquiftarne ili 
nuove? 

4. Vi contentate voi di una virtù 
comune? 

5. Tutte le voflre pretenfioni' fona 
elleno di divenir più vìrtuofo ? 

6. La cari tàé ella in voi il principio dì 
tutte lealtrevirtù? 

7. Le voftre virtù più care fono elle- 
no l'umiltà, l'ubbidienza , la purità, e 
la fofferenza delle imperfezioni dcFprof- 
fimo ! 

S.Vi proponete per efempio le virt4 
di Gefucrifto e di tutti i Santi del vo- 
lt ra Sta to' 

V« 

Stpra le Grazie* 

i./~\Uali fono le grazie , che avete 
ricevuto dal primo momento dà 
voftra vita fino al prefcnteì 

N 2 2. Che; 
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2. Che avete voi fatto per- meritarle >' 
j.Qoalufone avrete voi fatto?- 
4, Qua! ufo ne avrebbe fatto un al- 
tre)? 

5 Qual. ufovorreteav-ernefattonelr- 
l'ora della mone? 

«..Qual conto rigorofo. ve ne farà do- 
mandato - p 

7. Qual farà, la v.oftra-, difperazione- 
per tutta. l'Eternità, fe, venefiete abu- 
fato ? 

8. A. qual prezzo vorrebbe un dan- 
»ato comperare la- minima, di quclle- 
cbe trascurato avete.. 

9. Quali mifure- prendete voi , petv 
trarne da tutte profitto ,,edaccrefcerle ?■ 

vu 

Saprà, gli; Efircìij fpirìwiili*- 
kJ)ER qual, motivo. IL feteLVoif 

2. Avete voi fempre una rettainten^ 
•ione E'forfe il motivo di, vollra fa- 
late, e della, gloria, di Dio, che vi cìi 
«onduce? 

3, Sarebbe forfè l'ambizione, il pia- 
cere ,.1'intereffe, Oj almeno 11 inclina- 
zione? 

4 Afcoltate- voi" troppo i fentimentu 
della, carne, e lacottrignetevoiad ub- 
idire- allo fpirito, contro, le. lue ripu- 
gnanze-' 
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5. Inquefti confervate voi diligente- 
mente l'attenzione dello, fpirito ,. ed il 
gufto- del cuore f 1 

6- Vi tenete- roì fempre i voftrì: 
fenfi nel- raccoglimento e nella* mode-- 
ftia»- 

T\ Trovate voi tutte l'ore- de'' toRtù 
fpìritualrefércizj^Ie pià? aggradevole 
dell* giornata?; 

VIF« 

Stpr* là Meditazione „■ 
K Jf"*Ome vi ci preparale < 
K-\J Come' ri ci* portate? 

j.QuaI ; frutto 1 ne ritraete! 

4-Q.iial èiLvoflro principale motivo > 

5..Dbnde procedono- le diffrazioni , 
die iirquella vi a «accano?' 

6. Siete voi fedele nel feguirei lumi 
che. vi^ fono dati v e le rifoluzioni che; 
vi avete prefe. 

7- Vi andàte voi con piacere ? là fa- 
te voi con gufto ? L* abbandonata voi* 
conr i ncrefc i men ta.* 

VI II'.. 

Sopra* ii Sacramenti',- 
\\ f^OH quali difpoiìzioni vi ci ac~ 
V_ coliate-? 

T. E'perav. ventura per coftume piut— 
toftocche penun defrdeno. (incera- della' 
voftra perfezione? 

N- $; 
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3. Le voftre Confezioni fono cilena 
Tempre accompagnate dalla compunzio- 
ne del cuore , e feguite da un vero can- 
giamento di vita ? 

Le polire preparazioni alla Comu- 
nione le fate voi con molta fedeltà» edi 
vo(lri rendimenti di grazie con molta al- ' 
legrezza, e tenerezza di cuore! 

5 Traete voi profitto da'Sacramenti', e 
vi rendono effi migliore e più fantoì . 

6. Siete voi spiri raccolto in quel 
giorno ! 

7. Rientrate voi più frequentemente 
in voi ftelfo, per adorale , ed amare 
Noftro Signore ? . 

8. La preì'enza di Dio v è ella più 
dolce , e più familiare ? 

j.II ritiro, i fanti penfieri , le ele- 
vazioni di cuore a Dio , le buone let- 
ture, e la preghiera , fono ellena di 
ma ggior gufto per voi f '• 

10. La pace e l'allegrezza fi fanno elle- 
no p'ù (entire nel voftro cuore! 

11, Finalmente , fentitevoi più didif- 
gufto pel mondo , maggior attacco a Dìo, 
c più di amore pel Cielo/ 

IX. 

Sepra fu/c del Ttmpt. 

I. /"YUaleftraii fate voi del tempo ; 

\Jj che Gefucrifto vi ha meritato 
col fuo fangue/ " : 

rigffes^toogle 
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a, Penfate voi , che la fua perdita è 

irreparabile; 
j. Fate voi in modo, che i voftrt 

giorni fieno bene impiegati ? 

4. Siete voi perfuafo , che la voftr* 
Eternità -dipende dall' ufo che ne fa- 

v rete ? 

5, Ve ne fervite voi di tutti i mo- 
menti colla ftefla lollecitudìne , cheun 
ayaro rìiparmìa il fuo danaio ? 

6,11 dormire, le ricreazioni , gì" in- 
terteni menti inutili, e le letture indif- 
ferenti ne confumano elleno la maggior 
parte ? 

7. Interrompete voi Tempre il voftro 
impiego per l'orazione , per le fante 
letture, e per le azioni di neceflìtà, o 
di carità» 

8. Tutti i momenti fono efll fanti- 
ficati dalla prefenza di Dio , dalla me- 
moria di Gefucrifto , dal penfiero del 
Cielo, e dalle elevazioni di cuore ver- 
fo Iddio ? 

X. 

Sopra le veftimenta* 

X»13 Iguardate voi le voftre vefti- 
J\. menta come fegnì della voftra 

fervili , piuttoftocchè come ornamenti ! 
a. Sono elleno eccedenti il voftro 

flato! 

5- Hanno elleno niente d' ìmmodefto 
L o di affettato t ^ 

4.P1UI" 
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4. Proibite voi a voi fttflb quelle , 
che fono troppo pompofe? 

5. Siete voi; irragionevoler filile- mo- 
de?- 

6. Ne liete; voi peravventuras V au- 
tore <* 

7-Siete- voi deprimi' & féguirlè? 

8. Le- feguite- voi- fola*,, allorché fa— 
wkbeunafingolàritàil non fegnirle? 

9. In tutto quello , il voftro. principale- 
penfieroèegli la pafliondìr piacerei 

io Nel ; veftirvi: o< fpogliarvi , ofler- 
■wate; voi femprele regole dellapiàefat- 
'Ktinodeftia,?- 

XX. 

Sopra? de'fentimentr* 

ft jVète? voi- cura, di ben regolare h 
UTk veltri fentimenti? 
2-, Date vorloro troppo di libertà ? 
?» Negate voi loro ogni fona di foddis— 
fazione perìcolofa? 
4* Vi applicate voi a mortificarli-. 

5, Le. vofìre parole offendono elleno^ 
mai h verità, la carità, la modèsta! 

6\ l'ariate voj folo per neeeflit& , e. 
convenienza > ed' amate voi meglio, ta-;- 
cer , che parlare >■ 

7» Dite- voi- qualche cofa fénzabifo— 
gno, pec vòftro: folo- vantaggio-.''- 

8. Tacete voi con fomma attenzio- 
ne, quanto puè> nuocere al proffimo >- 
%> Per- 



Vieta.- zjy- 

9, Permettete voi. al vollro- gufto' 
quanto egli defiliera > 
' lo.Lo private- voi. alcuna volta ali 
quello; che- può fargli piacere? egli da- 
te voi quello-, che può mortificarlo \ 

ir. (ili date, voi il folo neceffàrio et 
del tempo, eneltéoredeterminate. 

u, 1 voftri fguardi fono eglino pieni: 
di curiofità ed'indiferezione-? 

i ^.Reprimete voi tutti quelli , che- 
alt'anima. valtra poffono- cagionare la. 
morte \ 

1-4 Siete voi nel noverodi quelle perfo» 
ne-, che voglio'no tutto vedere , tutto in- 
tendete, e tutro fapere ? 

tfi Avete voi, troppa attacco «'tao- 
ai odòri> 

■ «.Siete voi alieno da, tutto- quello- 
che, fi, chiama, dilicateiza,, mollezza „ 
e- fenfualitaV 

xrìi- 

Soprtt. liì Spirito' e I* ft/tstì %. 

ivT) R'occwate. voi di formarvi une 

1 fpiritoretto.ragionevole.egiufto»; 

2, E- egli? alcuna; volta, crìtico , va- 
no-, e bizzarra? 

ìi Ne bandite-voi tutti li penfieri cu— 
rìofi , inutili-, e- profuntuofi': 

4. Vi applicate voi a, renderlo illu- 
minato intomaalla Religione-, e gli ob- 
blighi deLvoftro Stato ! 

fct'av- 
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5. L'avvezzate voi a peniate di qua- 
lunque cofa del Mondo, come me pen- 
fa Iddio? . 

6. La voftra volontà è portata ella 
woleiitieri verfo le cofe dì Dio", e dei 
Cielo 9 

ft, 7. E'ella troppo vacillante nell'amo- 
re del bene , e troppo ìrrifoluta nella 
pratica della virtù, ì 

8. Gonferva ella Tempre qualche attac- 
co fecreto pel Mondo , e per fe fìefla ? 

p.Preferifce ella Iddio a tutte le co- 
fe, ed ama ella il tutto per rapporto* 
Dio fclo? 

-ro.Siegue ella con fedeltà e pron- 
tezza la volontà di Dio, fubitcfcché le 
é nota? 

11. Piega ella facilmente fotto quel- 
la de'fuoì Superiori ? 

12. E'ella c<jndifccndente ft carità-ri-* 
va verfo de'fuei inferiori? 

13. Nelle occafionì , in cui v'ha bi- 
fogno di fermezza , è ella troppo lan- 
guida e molle.'* 

i4.Sifommette ella con amore a tut- 
ti gli accidenti della Provvidenza , 
dolci od amari ? r . 

XIII. 

Sopra le C onverj azioni . 

u T)^^ 9 ua * motivo vi c' impegna- 
1 te.^ 

2. Ponete voi cura che la verità , la 
cari- 
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carità, e la modeftia vi fieno fempre 
onorate ? 

3. In quefte vi /cordate voi mai di 

Dio? 

4. Vi abbandonate voi all' ecceflb 
delle parole! 

5. State voi ferapre full'avvifo con- 
tro la vana compiacenza f 

6. Vi difendete voi diligentemente da 
qualunque attacco , che turbfxabbe il 
voftro cuore? *■ 

7. Vi diffondete voi troppo, e fenza 
riguardo delle perfone , innanai a cui 
voi parlate! 

8. Offervate voi gli altrui diretti con 
uno fpirito critico, o adulatorio? 

9- In fomma ne partite voi fempre 
migliore, e più virtuofoì 



ii buon odore di Gefucrifto.'' 

2. Si fcorge in voi Gefucrifto viven- 
te ed operante ? 

3. Si fcorge nel voftro fpirito , la fua 
umiltà ed il i Tuo annichilamelo? 

4. Nel volt.ro cuore, il fuo zelo e la 
fua carità ? 

- 5- Nel voflro efteriore , la fua mo- 
deftia e Semplicità} 



XIV. 




tf.Nel. 
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.«.Nelle vollre parole , la Ina l «o> 
tetti e la fua gravità! 

7. N*He vollre azioni , la lua ubbi- 
dienza e la fua .fedeltà ! ■- • 

8. Nelle afflizioni enelle pene, lama 
Taflegoaiìone, elafuapazienza? 

s . Nelle ingiurie ed offefe , Il ino li- 
cenzio e la fua -umiltà t ' - . 

10. Nelle -vollre orazioni , « *<"> r "- 
netto ed il fuo fervore t. . . , 

1 1. Nelle vollre anguille, interiori , 
. la -fua fommeffione , e la fua «OD» 

■danzai . . 

u.ln Comma fi -veggono in voi tut- 
te le fue virtù, e «ite le fue perfe- 
zioni? e potete dir voi i con San Pao- 
lo.- Ic -vive -, m" *M fi»' V* " * m 
hot», in me Unsi -mime •Cri/Io? 



Il IIX^ 
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DELLE MATERIE; 

Il primo numero dimoflra la Parte, 
il fecondo la" Pagina. 

A 

ABbandtnamemo . dì fe fleffo a 
Dio. Cheiìa. Qualene debba 
«fière il fine. Che comprenda 
2. 19.efeg.Sua eccellenza. 2.2J. 
-e feg.Qual fondamento debba avere. 2.27. 
E'una buona difpofìzione per rrar profitto 
da' Sacramenti . 2.140 Non impedifceii 
penfare alle cofe , cui fi é obbligato. 2. 2$. 

obbiezione . Differenza trall abiezio- 
ne di fe ItefTo, e V umiltà t, 205. Che 
fia, areiar la fu a abbiezione. 1.206. 
Quali fieno le migliori abbiezioni. l. 
209. Effetto della vera abbiezione. 1. 
208. Non proibifceìl rimedlasealtnale. 
ivi . Bifogna levarla dagli occhi del prof- 
fimo , che fe ne fcandalizza . 1. 209. 

<Accufare, Non accufarfi , né feufarlì, 
che con matura rifleflìone 1. 15 r. 
^Affabilità . Che fia 2. 55. 
.Affari temporali . La loro multipli- 
eira è un martirio contìnuo . 1. 122. 
Come fia ueceffarioprepararvifi . 1. 125. 
Colla fola aiTiftenza di Dio in quelli ^ 
fi può riufeire . ivi. L» loro poca im* / x 
portanza, i* 124. Come dobbiamo re- 
golarci nel mezzo degli affari. 1. 48. 
Tane Seconda . O iAf- 
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■Affettazione . Fuggirla. 150. 151. 

■^Affetto. Tutti i noftri affetti debbo- 
no eflere impiegati nell* amare Iddio. 
3. 6$.V affetto all'imperfezione nuoce 
alla perfezione. 2. 62. 

Afflizioni. Sonopreziofe per la Cala- 
te, t. 214. Sono il cammino del Cielo . 

1. 220. Sono neceffarieper elTer glorifi- 
cato. 1. 235.ComefopportarIe. 1. 215. 
2#3- Bifogna dar loro paffaggio ne' no- 
ftri cuori , ma non lafctarvele foggiorna- 
re. 1 1. 2$o.In quelle riguardar Gefucri- 
fto. 1. 217. Non riguardarle, che ar- 
traTerfo dellaCroce . 1. 2?5.Confiderar- 
»i r eternità. 1. 21S. Il buon ufo di 
quelle, onde la vocazione fornifee, fan- 
tifica. I. MJ. Motivi ed efempj, che im- 
pegnano a fopportarlecrìftianamente. 1. 
*2i6.Coine il Santo le riguardarle ,1.217. 

Agitazione di fpirito. Vedi Inquie- 
tudine . 

Alcioni. La maniera onde fanno i 
loro nidi, dimoftra comedobbiamo vi- 
ver quaggiù i. 225. 

Amtetzia. Perchè l'amore de* padri 
verf'o de' figli j e quello de'figlì verlo 
de' padri non fìa chiamato Amicizia. 

2. 34. Si deve rnoftrar l'amicizia fen- 
za famigliarità indecente. 2. 55. In 
guai fenfofia pericolofo l'amare una per- 
fora , piucchè un' altra, ivi. Le amici- 
zie, che forma il Cielo, non perì feo- 
00 mai. 1. 213. Le amicizie fpiritua- 
li fero foggerte. a fuperfluità ."ivi . 

Amo- 
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\AmoTì rifiede nel cuore. 2. 28. Si 
può ecceder nelle rìmoftranze di amore. 
3. 2?. Differenza trall' affettivo, e E 
effettivo, 2. 1 ri. 

^4>»»r di Dio paragonatoal mele. r. 
iSj. Rendefelice. ivi. De/iderarlo. u 
«4- Deve effer fenza mifura . 1. tu . 
Iddio ci ama, aziandiocché imperfetti. 
I. 147. Il mezzo onde acquiftare l'a- 
mor di Dio, è il praticarlo. 2. 8. Id- 
dio riduce il tutto, le afflizioni, i tra- 
vagli e perfino i peccati, al bene dì 
coloro che lo amano. 1. 22. 2j. 

^tmor del profilino. Deveeflere illi- 
mitato. 2. 29. Pel proffimopatirtutto, 
e far tutto, fuorché il peccato, ivi. 
Proccurargli tutto il bene che fi puòe 
quanto all'animaequanroalcorpo. 2. 
jf. li fopportarele fue imperfezioni, è 
uno de' principali effetti dell'amore di 
Nollro Signore. 2.jj. I contraffegni dì 
amore , che noi gli diamo contro la noftra 
mei inazione , fono eccellenti e a Dio gra- 
ti. 2. ti. Di frequente, c'ingannia- 
mo, penfando di amarlo per Dio . i.ji. 
L amore del proflìmofondatonellacar- 
ta, è grande innanzi a Dio; fondato" 
fopra confiderazioni umaneé picciolo in- 
nanzi a lui. 2. jo. Quali fieno quel- 
li, che più dobbiamo amare. 2. ti. 

«/tour di fé Hello. E'contrario alla per- 
fezione, quando è troppo moire.2.n j. t 1 j 
amir proprio. Sua differenza dalla 
canta . 1. 202. Effetti dell' uno e dell' 
O ! al- 
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altra, ivi. L'amorpropriodappernm„ 
s infirma, i. 1,0. Può cfoitij 
to, ma non muore giammai, i, mu 
204. B.fogna vegliare fopra di effe . 

■AHimi. Sua incoftanza. I. ito. Le 
anime .provano quaggiù, per rapporto 
alla v.rul vicende fimilialledifferenti 
«agrani dell'anno. 1. 11S. 

*fmfi. Con oual rapidità palli n. 
'SJ. .155- Kmeffioni fopra '1 S„ e è co- 
mmoamento dell'ano. ,<,,. e f ™ 
^ffi/mo . ( S. ) fua ubbidienza . 2. , , s 
ytni.ta. E' più utile della «nfola- 
?.on=. 1. ,80. Nelle aridità bifogrl 
continuare , ftoi efercizj. 
bifognalafc.arvifi abbattere. 3 , Lft™ 
debbono inquietarci. 1. ,Sj ,j, 

t Moderila di quefto granar 

Eremita. 2. 57. 3 6">"« 

\ «tffftenzt. Il defiderio di farne de7- 

pd?"."',' b ™ e ^°P«xtde dalla fi 

■Attenzione. Sua neceflità , p er rice- 
vere , Sacramenti. 2 . ,,„ ' P Ce 
^<f«'i. Non farne d' indi.crete. 

I-'ubitl ^ C / he fi P"'i«"o contro 
I ubh.d.enza, lonopregiudiciarU ,. r ,4. 
La maggie aufemàe lannegazioii 
della propt.a volontà. 1 £ 
Uvvtmmemi della vita. Vedi A>»« 

»' ™t t'J T °PI»S?ion! natura: 
-.2; 232. Non fono cattive, quando 



le 
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le "combattiamo". 2V I4JT. Il rimedio è\ 
di non peritarvi , j.150. Quando k dob- 
biamo Combattere .■ 2. 151. 

Amif\- Se fia neeeflario darne, e-_ 
" come. 2. 81. Avvili per vivere nella 
pietà. 1. 60. 

B- 

T> Ifiemmia . Le tentazioni d' infe- 
Jj c ;eltà e di beltemmianon vengono 
da Dio, ma- dal Demanio. I.- 31. lì- 
Sinché ci dispiacciono', non dobbiamo 
temere ; non vi ha parte l a volontà . 1. 3$. 

Borromeo. ( S.Carlo) Comeraddolci- 
vaglifpaventi della morte , 1. 245. 2*2. 
C 

Goccia - Regole per* non peccar nel- 
la caccia. 1. 274. 
Cadute. Perchè Iddio ne permetta'. 
I. 182. 19*. ' 

Calunnie. Diflìmularle, difpregiarl?.- 
T. 139. Come riceverle. 1. Gome 
le ha ricev ute Gefucrifto .ivi. ovanifco- 
no, quando fi difpregiano.- ivi . 
■ Carica . Iddio fi obbliga di- aiutare 
coloro , cui egli a queft'e folleva. 1 . sa ji. 
Carità . Preferita la vera virtù alla 
bellezza del corpo» 1. 96. Fa condifcen- 
dere alle volontà del profilino irf tut- 
to quello, che non è contrario a-quel» 
la di Dio t. 51V 

Cerimtnìe. Umiltà del Sante, intor- 
no al polro nelle cerrmoniev 1.10X 10;. 

Comandamenti di Dio edella Chiefa , 
generali e particolari • bifogria o Servarli , 
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per e Sere veramente divoro. 1.2, Sono 
lòavi. 1. 4. La noTtra propria volontà 
K rende rincrefcevoli. ivi. 

Combattimento dell' nomo interiore 
coli' efìeriore . 1. 44. 45. 

Comodità della vira. E' cola perico- 
lofa l'avervi il cuore impegnato. 1. 
ii 6. Furono il cominci amento dell'in- 
felicità di Salomone, ivi. 

Comunione. Ubbidienza che fi deve al 
Confeflbre perle comunioni. 1. 108. 164. 
16 5. Due fpezie di defiderio della Comu- 
nione , l'unobuono» l'altro cattivo. I* 
1 61 . Quando la Comunione ferva di mez- 
zo per arri vare alla perfezione. 1. 162; 
Dupofizione per la frequente Comunio- 
ne.. 1. 163. Se ud infermo poffa comu- 
nicarli nel fuo letto tutte le Domeniche 
e Fefte folenni . i, 240. Conformarfialia 
Comunità per la Comunione. 2. ito. 

Comunità » Non fono compoftedi per- 
fone perfette , ma di perfone che afpirano 
alla perfezione. 2. 4. E' neceflarìo m tut- 
to e per tutto conformarli alla Comu- 
nità, eziandio in quanto alla Comunione . 
a. 180. e feg. Fuorché ne* cali ftraordi- 
natj. 2. 102. Vedi Particolarità . 

Condifccndenza , che fi deve a' padri» 
eda'Martiri. 1. 106. Alcune volte bifogna 
lafciar l'Orazione, per condtfcendere agii 
altri peramoredi Gefacrifto. 1.107. 

Confezione . Come fi debba farla, e 
che fi debba in quella fuggire. 2. rjf. Le 
accufe generali non battano. 2. 136. 

Con- 
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CcUfeJfore. Rifpetto che le gli de- 
ve. 2. 133. In qual modo dobbiapo 
rifpondergli , quando e* interroga . ivi . 
Ubbidirlo circa la Comunione. 1. 108» 
105. Come fì debba afcoltarlo. 2. 134. 
Che fi debba accordargli, 2. 155. Se 
gli deve una fpezie di feereto. 2.ÌJ4- 
Che fi debba fare, quando impone qual- 
che caia contro la Regola, ivi. 

Confidante in Rio. Suoi motivi, r. 
197. Per averla, è neceffaria la cogni- 
zione della noftra ini feria. 2.12 Efer- 
cizio di qnefla virtù. 2. 14. Efempio di 
quella virtù in Abramo. 2.16. 17. Il ti- 
more de' giudizj di Dìo deve effe-re ac- 
compagnato dalla confidanza nella Aia 
bontà. 1. 269. La diffidenza delle no- 
ftre forze non vi è oppofta , quando fi 
fpera in Dio. 1. 270. Non è neceffario 
di fentire in fé fteffb la forza di refi- 
ftere alle tentazioni, z. 271. Iddio da 
quella forza nelle occa.fìoni . ivi. 

Confusone. Il confonderli con inquie- 
tudine, è un effetto dell' amor proprio, 
2. 14. 15. Bifogna confonderli per con- 
fidarti in Dio . ivi . 

Configli. Come obblighino. 2. 114, 

Converfazhne . Che fia la buona con- 
verfazione. 2. 35. 

Cordialità. Che fia. 2. 34. Tra quali 
perfone fi truovi. 2. 35. Di quali vir- 
tù fia ornata, ivi.. 

Cerrezione . Come farla . 2. 77. Che ' 
fi debba in quella fuggire. 2. 7tf.Coms 
O 4 ri- 
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riceverla. 2. 74. Efempj di due Saliti 
intorno a quefto propofito. 2. 76. 

Croce. Non gloriarfi, che in quella 
di Gefucrifto. 1. tf. Cbifta appièdel- 
la Croce, gode la pace- 1» 190- 
Noi non amiamo, che le croci d'oro. 
1. Hi. La Croce è la porta Reale del 
Cielo» 1. Come il Santo riguar- 
da (Te le Crocia t. 217. 

Cuore .Sentimenti di S. Francefco di Sa- 
lesveifo il Santo Cuor di Gesù. 2. 273. 
D 

DEjìderj* Alcuni fono buòni, alcuni 
cattivi. 1. 175. 176. Elempjdeir 
una e" dell' altra fpezie. ivi. Rigettare 
certi defiderjdt perfezione. i.i77-Con- 
fervar quelli, che ci hanno condotto a 
Dìo. ivi . Tener per fofpetrìquelli , che 
non fi p( (Tanoefeguire . 1.36. L'efecu- 
aionede' defiderjche fono in noftro pote- 
re,, è più', utile, che i dtjìderj dellecofe 
lontane che non dipendono da noi . r. 44, 
Fuggire fa troppo grande multiplicità ai 
de fide r/. 1. 42. 45. Sin dove fi debbano 
avanzare 1.39 40 Regola heceffaria da 
effervarvifi. ivi . Bilògna ridurli agli ef- 
fetti .1.42. Ordine necelTario da cenerfHrt 
còtefta pratica. 1.4? 44 Non bifogna av- 
vilirti^ benché tutti i noftri defiderjnort 
ifienofubìtoridottìaglieffèttì. 1- 52. j?« 

Difetto.. Che dobbiamo fare, dopo, 
che fiamo in alcuni caduti, t. 247. 
248. Còme fi debbano odiare i fuoi di- 
letti. 1. 243. 244. 

Dif- 
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Ùìffì'denzA di fe fletto fempre neceflV 
ria. I. 199- E' buona, quando eccira 
la confidanza in Dio ;- ed 1 è una tenta- 
zione', quando induce air avvilimento" 
e afl* inquietùdine.- r. 94 9$. 

Di/erezione. Senza qirelta non v'ha vir- 
fiV. r. 10. E' buona in tutti gli efercìzj, . 
fuorché in quello dell' amor di Dio. f. iz* 
Difpute .■ 1 Cattolici debbono traeflì 
fuggir quei le , i l cui fine è inùtile , ovVe- 
ta tende alla fui ha della Carità', islpi* 
Diffrazioni.- Quelle che non fono 
peccato , non ritirano" da Dio.- l. 137* 
Sono utili' nell'Orazione,* quandononfi 
yflodrifcono volontariamente. %. 12$. ' 

Divozione. In' che' confida la vera, 
f 2. Mezzi per acquiftarla 1.3.4 
ta veradivozìoneèamabile,ed utile agli 
altri . 1. T.tf. E'difcreta. i. 10.11. Dol- 
ce', paziente. 1. ij". 14 non èmeom- 
moda agli altri» 1. 106, Non cènfura 
quelli , che vivono differentemente. S. 
6\ E'generofa, ed in che. 2 3.4 E' in- 
fima; e forte, 2' t. i. Che lignifichino 
queite due qualità, ivi . Bìfogna cammi- 
nare lem pi rcemente nella divozione. r.-]j^ 
Dolcezza . Praticar ra con tutti'. i.6z* 
Dormire . Oflervare una gran raode- 
fiia nell* andar a letto, 2. 56^ 

Doti Religione. Contentarci dì quel le 
che ragionevolmente offerifeonoi Cor.-, 
giunti. r. t 8j>'. 

Duello. Stato miferabife di coloro, 
che 1 vi s'impegnano. 1; 27J.Nons"ia- 
O 5 cor- 
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corre la fcomimica, quando è folo de- 
terminato, e non commeffo. i. 272. 
E 

ERrori. Donde procedano, f. 57. 
Quelli che non fi fanno con pro- 
fito deliberato, debbono renderci umi- 
liati, e non turbati: 1. 14. Chi fpeffo 
commette lo fteffb errore, non gli fta 
a cuore l'emendartene. 2. 147. 

Sfarne . Sopra alcuai punti importan- 
ti. 2S8. 

Efercizj. La perfezionenon eonfifte nel 
multiplkarlì , ma nel ben farli . 2. 48, [ 
Santi fi fono falsificati fenza eotefta mol- 
titudiaediefercizj. 2.49. 5o.Quando, e 
come fi poffanoelì debbano abbandona- 
re. 1*17*1 ^.Continuarli nelle aridità 1.180- 

Eternit*. Quanto giovi H penfarvì, 
u 25. 2. if)2. e feg. La fua rimem- 
branza ci deve conciare nella perdita 
de'noftri Congiunti. 2.250.6 feg. Mo- 
dera gli fpaventi della morte. 
V 

TlEde. Non a (col taf troppo le tenta- 
X 1 zioni contro la. fede. 1. 26. Com- 
batterle più cogli affetti della volontà r - 
che col difcorfo dell' intelletto, i. 27. 
Alcunevolte per mezzo 'di qualche pe- 
nitenza e&eriore . 1. 2S.Chedobbiamo fa-- 
re, quando avendo ceifato, ri tornano- 1.29 
Fedeltà nelle piccione cofe. 1.44. La- 
fedeltà, che fi deve a Dio, confitte nel 
piacergli in quello che ci difpiace . 1.116» 
Bifogna peogorfirefempìo di Gefucrifto .. 
ivi. Vedi Regole. Fer- y 
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fernetta di (pirite neceffar'ra ne' vari 
scadenti della vita, 2. 38- e nella vita 
fpirituale. 2. 40 Efempio di quella fer- 
mezza nella Saotiffima Vergine, ed in, 
S. Giufeppe, fecondo varj accidenti. 2. 
42 4;. Differenza intorno a quello pro- 
polito traile perlòne divote. 2- 40. , 
Ttfit . Confideraziorri chedebbono lar- 
fi e fentimenticni è neceifario eccitarli - 
ne'lle Fede di Natale. 2. 187- '89. del- 
la Circoncilione. 2. 197. dell' Epifania 
2. 200. della Prefentazione2. 202. dell 
Afcenfione. 2. 204. della Pentecolle 2. 
v>6. del SanriffimoSacramento. 2. 20S. 
di San Giambatilla 2. ni. della Na- 
tività della Santiflima Vergine 2. 214. 
della Votazione, i. 216. dell' Aflun- 
2Ìone. 2. 218. di S. Giufeppe 2. 220. 
di S.' Pietro 1. 222. d'Ogniffanti, e de. 
Morti 22Ì. 1 
Irancefctr (S.)Sua mode.ftia. J. «- 
frutti. Bene fpelfo ve n'ha più enei 
non li credeva fui principio, t. 118. 
G 

GEltruda (Santa) Sua ubbidienza. 
* ' 1I ' , ■• 1 

Geaerofità . E' unita coli miiiltà.2.45. 

Efempj di quelle due virtfi nella San- 
tilTima Vergine. 2. 46. Chea faceiafa- 
re la generofità .2.45. Riceve ugualmen- 
te le mitezze, e le confolazioni . 2.47.' 

Giudizio. Aver giudizi ed opinioni 
propri» . è cola indifferente. 2. i»4- 
O 6 «T 



attaccarvif?; amarle- , é contrario alte 
perfezione. 2.. 105. Condotta di San 
Tommafò nelle fue opinioni , ivi -Olian- 
do , e come debbanff dire i Tuoi fentì- 
meotì. 2-. 107.. Bifogna. abbandonare V 
amore- del proprio giudizio r per arri- 
vare alla perfezione. 2. 10S. Quanto 
ciò fia difficile, ivi. Chefia neceflario 
dà farfx per farlo morire, ivi e feg. 
Efèmpj dialcun'r, che hanno mortificato 
il loro proprio- giudizio *. 1, 109. 

Cìuftixtà . Mantenerla neiraccufarfi', 
©tf ifcufarfi . 1. 151. 

Gravidanza* Avvif» ed Orazione per 
le Donne gravide nel tempo della lor 
gravidanza. 1, id&. 1091 

Grazie. Non ne pofliamo- meritare 
per gli altri, ma foiamente impetrar- 
le. 2.. 14*-. - 

r 

IMperfeztoni . Perchè Iddio le per- 
metta in noi . 1.- 2GO. Dobbiamo 
Tempre ftimarci- imperfètti-, v. 64. Id- , 
dio ci ama, benché imperfetti. 1. 145; 
e feg. Debbono- eccitare in noi r umila 
tà, non l'avvilimento 1 , r* é f> 65:14*. 
200. Dobbiamo fopportare le noflre- 
proprie imperfezioni-, r. $7. t- 15 t. Non- 
ce ne pofliamo liberare,- cheappaco ap- 
poco, r. 5$.. Come ci fieno avvaotag- 
giofe.. 1. 40.. 52. ip r" 157; Niunone- 
va efente 2. 1575 neppur quelli che 
fanno profetinone di perfezione . a. r^é.- 
ìmpìege.. Vedi Carica. 

la- 
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IfKlmazìoHi . Le cattive non ci deb-'' 
bono turbare , quando non vi diamoal-- 
cun corifenfo. i. 148. e' fegi Aver ri- 
guardo' alla fua propria inclinazione nel- 
la fcelta di uno ■■■ flato- 1 di vita. i. 70. 

Infedeltà. Vedi Beftemmìa . 

Infermi.- Vifitarli. 48» yi»< 
infermità . Pazienza nelle infermità, u- 

227. Motivi' che vi c impegnano^ r. 

228, Debbono effère un' orazione conti- 
gua. 1. 18'. Iddio ci ajuta nel Top- 
portarle, t. 229- Sarr Paolo ììchiamava- 
felice nelle fue infermità. 1.239: Bifu- 
gna averrigùardo a fe ftefTo nelle infer- 
mità", e tome, i.ijj: Cornelia permef- 
fò il lamentarli , ed il far.fi folle vare 
ivi y Gl* infermi pofT^riocoiiìunicàrfi nei 
lètto le Fette; e le Domeniche* r. 240,. 

Ingiurie . Dobbiamo- Icordarcene . iv 
*> ì+ . 

Inquietudine"'. Che produca, ai 38* 
Fuggirla neir efercìzio della virtù, u Sjj» 
e leg. Non inqu«etarfi pettempoavver 
n'ire. 1. 9;. 57 V 

Inabilità . Che fìk . t. 17.' _ ; - 
Intenzione pura-, neceflaria per rice- 
vere i Sacramenti». 2, r 38. Come fi può» 
conofcere, te' C'abbia- ivi.' .' 

Ifpirauoni: Segni della volontà di 
Dio. 2. 114, Non da'cernerle- da te 
fterTo . ivi-. ; ■ - 

t- . .•>..-. ■ 
*Agrime . Non fooo in noflro poterev 
1. 156. Dond? procedano - ivi ., 

O 7' Dipztdby Got 



Lettere* Scrìverle fera' affettazione ; 

i. 150.1- 

Lettura, de' buoni librr: fuggire in 
quefti la curiofità. 2. 152- Con quale 
ipirito fi debba farla . ivi. Regole per la 
(celia de' libri fpirituali. ivi* 

Liberta* Efclude la fuggezione , elo. 
fcrupoio. 1. rji Che fia lo fpiriro di li- 
bertà . ivi .Caratteri della libertà, u itf. 
Suoi offerti. 1. 17. Sue occafionì. ivi. 
via), che lefonocor-.trarj. ivi. Regole, 
che in quella hrlbgna oifervare. 1. il 
Molti efempj di rotella libertà. 1.20* 

Limtfine . Convien farle fpeffo dipro- 
■ pria mano. 1. 47. Il defiderìodi farne 
molte e grandi» procede bene fpeffo dall' 
^amor proprio. 1. 151. 

M 

Malattìe . UfopportartecoTi pazìerf- 
za, è un' orare. I. 245. Farfi 
leggere in quello flato quah he buon li- 
bro . ivi . Adorare dal fuo Ietto Gef ucrifìo 
all'Aliare . j. 240. Ubbidire in tutto a'Me- 
dtei . 1. 2jo. Si deve in quelle tralafcia- 
re la Meditazione 1. 245. ed iofiravece? 
raddoppiare le orazioni jaculatorie. iv i , 
Ma/i. t Alcuni fono abbietti, altri ono- 
revoli. 1. 206. 

Maneggio din:eftìco. In quella fi de- 
ve coniervar la dolcezza, r. 104. 

■ Matrimoni* , perpetuo efercizio df mor- 
tificazione . 1. 70. 

Meditazione. Si può interrompere . t. 
Come fupplirvi . ivi. Se fi debba 
far- 
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farla nel!' infermità, ivi. Meditazione 
per l'annuale Ritiro, 2. zzò. 

Meffa. Non fi deve farla celebrare 
nelle Camere . x. 240. 

Modeflia . Sua diffinìzione. 2. 5$. E* 
lodevole infanzia DÌO, ed innanzi al 
prò ili ino; perchè. 2. 56. Eiempiudi co- 
tetta virtù in San Francefco e nel grande • 
Arienio. z- 56. 57. Si ofleiva diverfa- 
mente , fecondo la qualità delle perfone . 
ivi Vizjchelefono oppolti . 2. 5?. 

Mondi, La fua frequenza è peiico- 
lofa. 1. 115. Come fofìen eroe gli affdltì . 
1, 114 Perchè non fempre fi debbano 
difpregiare ì fuoi giudizi . t. 114. e 
feg. Come condurfi colle perfone im- 
pegnate nel mondo debbono feguire per 
gli efercizj fpirituali. 146. e feg. 

Mormtr/tzione . Non prendervi parte. 
I. ijf. 

Morte .Prepararvifi per tempo. 1.264. 
Come prepararvifi. ivi . Come riguardar- 
la, e raddolcirla, 1. 245. La rimem- 
branza de' beni fururi ne modera gli fpa- 
venti. 1. 259. Altri mezzi, che produ- 
cono lo fìeflb effetto. 1. 260. Efempio 
dei Cardinal Borromeo. 1-245» 2<S2. IL 
timor della morte nuoce al cuore . 1 .25^. 
Comeconfolarfi nella morte di perfone , 
che vi ci conducono, ivi. Sino aqual 
punto può alcuno affliggetene . 1.251. 
Iddio folo può allora consolarci efficace- 
mente . 1. 25S. e feg. Il Santo proccuradi 
confolare una Signora nella morteci fuo 
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Marito, i. 254frNònbifognadéficletàre dì i 
Capere lo ftato de' morti . i. 266; 267. 
O 

OVerazioni dolòrofe cernie ("offrirle = 
r, .237.' eieg. 
Opinione'. Fuggire il dar btforia opi- 
nione di Te fteffo , ed inoltre non darla- 
cattiva- con errori commeffìabellò ftu- 
dio. 1: ni Vedi Giudizio. ■ 

Orazione. Starvi- con riverenza'. 2^ 
117; Col mezzo dìqiiefta ci prefeiwiam.0 
innanzi a- Dio , per rendei gli omaggio , 
per 4 parlargli , e per udirlo a- parlare, r. ■ 
167; e- feg; Prepararti "all' Orazione. 1. 
17'OiIddiO' dà Io fpiritom Orazione agli 
umili;, ii 167." Come trar profittò dall' 
Orazione .• 2. 125 Metodi , che in que/te 
fi- poifono feguire: 2. efeg- Non 
dobbiamo affo luta inente foggétrarci ad 
aicunr Mètodi. 2' 126- Che fi debba in' 
(. qìfellà fuggire: 2. 1*5. efeg. II ra-ppre- 
fentare a; Dio il ftionulla, è un'Ora- 
zione ecce! fente. 1. 12©. Confiderarfi in- 
nanzi a - Ine ». come una ftatua innanzi al 
fuo padrone . iS 174.- Fuggirvi le ap- 
plicazioiii forti deli: inreliéttoi 1. ijj^ 
Applicarli in quella alie azioni della vo- 
lontà . ivi; e feg, Leconfiderazionì non 
fervonoj che per eccitare gli affetti . l*> 
i«8i. Vi deve regnare la Semplicità . 1. 
169.. Non fèrvtrfi dell' immaginazioni . 
2: 114. Meditare i mifterj' delta vita, 
patiìone , e ; morte di Gefuerifto. 2. 122. 
fap dì frequente Orazicni jaculatorle . li. 
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47". 4& Nort trafafciarefe attedi ricrear 
xione, per far l'Orazione. 2. 55. Le" 
perlònemaritat é debbono atrendcreall" 
Orazione, e come la debbano fare. 1 49* 
P 

P^Ace net mezzcdelle contraddizioni, 
r. ij7- ij8, E'difficile il confer- 
varta ne'froceflU r. ijj. 

Tseumio (S.) Sua ubbidienza - 2.T2CT, 
TWr? - Confidanza , che devein noi 
«-tirare il nome di Padre,, che diamo- 
a Dio -1-23. 

Titpa. La queflione della fua autorità 
fopra il temporale de' Regni, èdifficile 
a deciderti, ed inutile r perchè , x.^p e 
fèg. Di quai disordini ne fia q,uefta cagio- 
ne, r. toi. 

Tarlare poco r o niente dì femedefi- 
mo. 1. 58- 114. 

Tarde. Fuggirei' affettazione nelle fuer 
parole .1,1 ycr. 

T art te ohm a . Non ii debbono' per- 
mettere, che in alcune neceffità par- 
ticolari. 1. 10& tot. Vedi Comunità, 
Tafftcni . E'neceffariofentBTe quaggiù 
in terra i movimentr, r. 

Tafìvri.- Cura, che debbono* avere 
detta lor greggia , r. 78. Immagine-di 
una tar cura tratta da un Paffore- ivi, 
TauZo. fS. > Sua ubbidienza. *, 26. 
Tazienza. V efetnpiofdv Gefucriftoce 
la> perfuade nelle operazione dolorofe . 1- 

Tcccttta Veniale non ci ftorna, ma 



ci arredo nella via della falufe- i. 
i-i i. Ognuno vi è l'oggetto, ivi. Non 
v'ha, che la Vergine Santa, la quale 
ne fia fiata prefervata . ivi - 

Verdona de' nemici : in qual modo 
dobbiamo diportarci nell' incontro. di co- 
loro , da' quali abbiamo ricevuto un tor- 
to confiderabrle. 1. i}* e feg. 

Verfezìom. Affaticar!? per arrivarvi, 
fenz' avvilirli per qualche caduta . 2. 177 ✓ 
Pruove di cotefte malìime. ivi, eleg» 
Tutti debbono ricercarla, u 49: Se-, 
condo la via ordinaria, non lì acqui- . 
ila in un giorno. 1. 55. 11 fecreto per 
arrivarvi, e l'operare. 2. 9. E far be- 
ne tutti li faoi efercizj. 2, 49. Fuggi-- 
re l'amore del fuo proprio giudizio». 
2. 108. Ed ogni'parola che può offen- 
dere il proffimo. 1. 66. Ella è cofap«- 
ricolofa il Voler praticare tutti que' me- 
todi , che conducono alla pejfezione 
2. 9 Comparazione che prova l'addot- 
to fentimento. ivi. Bifogna rigettare 
certi defiderj di perfezione. 1. 177- I. 
mezzi per arrivarvi fono differenti fe- 
condo la diverfità delle vocazioni . 1,,; 
40. Mezzi , che le perfone maritate 
debbono praticare, ivi . 

Tcrficuzìmì . Non defiderurle ) nra- 
attendere quelle , che ci manderà il 
Signore, r.. 156. 

■Pietà. Mamme, ed avvilì per vive--, 
re nella pietà, r. ir. 22. 60. Efercizj 
di pietà per le perfone impegnate nel 
»oi>do. 1. 46. e feg. Trt- 

Digitized by Google 



II? 

Tredicateri . Perchè rifpettarli . 2. 
136. Come udirli . ivi . 

Trcgbiere, Non bifogna pregare foio 
per fe fteflb. 2. 144. Pregando per gli 
altri, fi merita per fe fteffo. 2. 14$. 
Lafciare alcune volte la preghiera per 
condifcendere agli altri , per 1 amoretti 
Gefucrìfto. 1. iS. 107. 

Trefenza di Dio . Due maniere dief- 
fervi. f. 167. Metterfi alla prefenza di 
Dio, e mantenervifi , fono due cote 
differenti. 1. 17*. 

TroccJJì. Allontanamento, che fene 
deve avere. 2. 125. e fég. Gefucrifto 
gli ha fuggiti, con tutti H torti che gli 
furono fatti, ivi. Difetti .infeparabili 
dall'imbroglio de* procedi . 1. 125?. Dan- 
de proceda la difficoltà di conlervarvi 
la pace. I proceffi fono contrari 

alla perfezione. 1. nj, 

'Profejftone Religiofa . Qualità necef- 
farie per effervi ammeffo. 2. 1 7^. 

Troffima. Con fìderarlo, ed amarloin 
DÌO-, 1. 50. 51. Vedi Amor delproffìmo. 

'Provvidenza. Ripofaifi fepra efl'ain- 
torno al tempo avvenire. 1. 117,118'. 
Perchè alcune volte ritardi a venire in 
nofr.ro foccorfo. 1*194 Abbandonarvi^ 
fenza domandar nè rifiutar niente . 2 180. 
Pratica dt cotefto abbandono nelle fofre- 
renze. 2. 182. Nelle malattie. 2. 184. 185.- 

"Prudenza umana arditamente fi caccia, 
ne'noftri affari. 1. 120. Viene corret- 
ta, quando fi opera per adempiere la 
voloittà diDio. Tti- 
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•Mrij&ttitkt* Perchè quella FelianorJ " 
abbia ottava. 2. rjr. ' ^ 

■ TuritS. Le rentazioni corliro la puri-- 
'ti debbono umiliarci, non inquietarci . 
t, Purificano la- Virtù .- ivi . Che fi 
debba fare-, quando fono- nel ienfo , e' 
quando- tòno nell'immaginazione, ivi.- 

Qi 

f\ Iferelarjt. Quelli che patifcono ,. 
poffono lagnarficon Dio , e come .- 

I.- 22}*. ' 

Quml'e contro i Superiori , quanto» 
danneggino la falute. 2. 78. 

R 

RZgoU. Bifognfa (limare tutte le Re- 
gole. 1.S&Ì Proecurardi ofletvar- 
le. 2. 9}.- Effe dimoftrano la volontà dr 
Dio. 2-nvBifognaaniare- raufòrdel-- 
le Refole .ivi . t'amar maggiore produ- 
ce' una maggiore offervanza delle Rego- 
le. 2. *>i?. Importanza della fedeltà- alla 
minima delle Regole. 2. 101. D'ordi- 
nario-- non- fi debbono oltrepanare le 
Regole . 2. 10 ir. e feg. 11 violare con dif- 
pregìo or fcanciaìo alcune Regole, le' 
quali per altro norr obblìgartoad- alcun 
peccato, èrma grandeoffefa ; e perchè.- ■ 

Gòorraflègùi de 1 la violazione far- 
t* con* difpregio. 2. 97. Confeguenze' 
cattive dat difpregio di alcune, ivi .- 
Che fi debba fare, quando fi è violata 
la Regola per deBolezza', per dimen- 
ticanza ,. ò per negligenza .- 99; Mo- 
dello di regolare la. vita.. 2. 279 

• Kt- 
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Religione. Perché vi fi entri. 2. 87. 
Fine che in entrando dobbiamo pro- 
porci . 2. 161. Eferapio di un Archi- 
tetto fu quefto propofito. 2. 162. La 
Religione è una fcola di mortificazione . 
2, 164. Contenti che fi ricevono nelle 
mortificazioni della Religione . ivi. Vi 
fi diftrugge il vecchio Adamo. 2.175. 
Vi fi apprendelofpirito della Regolarvi. s 

Religiofa. Chefial'eflere Religiofa. 
a. 163., Quando, e come una Reli- 
giofa , Superiora od inferiore, può con- - 
verfare co'fecolarf. 2. 166. Idea delle 
Relìgiofe della Vibrazione. 2. 275. 

Ricreazione . Quando è il tempo dì 
effervr, noti bifogna afìenenene , neppu- 
re per far 1 Orazione. 2. 55. 

Rimcdj . AppUcarli a* mali, ma con 
jefleg nazione a Dio intorno a' loro ef- 
fetti» 1. 214. 

Riputazione . Iddìo- permette alcune 
volre , che venga attaccala quella delle 
pei Ione dabbene» per far loro eli reità 1 la 
pazienza , ma fu bito ne la difende. 1. 141, 

Rifoluzioni* Due rifoluzioni dobbia- 
mo avere in quefta'vìta. 2. r;t.Fen- 
chè non fi pratichino Tempre le buone 
Rifoluzioni» non pertanto dobbiamo 
ceflare dal farfle. 1. rj2. Mezzo per 
iftabilirle . 2. Che dobbiamo a 

quefto effetto fuggire, ivi- 

Rivelazioni., inutili e fofpette , per- 
ché- 1. 156. Quando Iddio vuole fer-r 
viifii di Rivelazioni „ lo fa precedere 
daT 
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da miracoli veri, o da una finti tà par- 
ticolare, i 157. Il Demonio iiiqueftff 
proccura d'imitarlo, ivi . Condotta ver- 
fo le perfone , che credono avere Ri- 
velazioni . 1. 158. 

S 

Sacramenti. Chi fieno. 2. ijS. If 
loro fine è lo fìeflb, ma i loro ef- 
fetti fonodiverfi. ivi. Difpofizione per 
r/arne profitto. 2. 142. Frutto che fi 
deve ritrarre da'Sacramenti . ivi. Non 
fi ricava quel frutto , che fi dovrebbe 
da'Sacramenti della Penitenza e dell" 
Eucariftia , per difetto di una buona., 
preparazione. 2. 138. Che dobbiamo 
fare per ben prepararne!, ivi. Quan- 
do le perfone maritate debbano acco- 
ftarfi a' Sacramenti 1.^49. 

Scuola . Iddio fi chiama obbligato a 
coloro, che la fanno. 1. 117. 

Scrittura Santa , chiara nelle fue pa- 
role. 1. 159. 160. Perchè lo fpirito 
umano s'inganni ne' paflfi » più chiari, 
ivi. Come fi debba interpretarla, ivi. 
la fola Chiefahè dà il vero fenfo- ivi. 
Quando fi ricerca altrove, come fanno 
gli Eretici. Non fi ritrova, ivi. 
Scufart. Vedi Accufare. - - j 

Semplicità Criftiana," Che fia. 2.St, 
e feg Enfiata incognita a' pagani . ivi . I 
Non foffre la Sollecitudine, ivi. Sv 
pratica nelle convenzioni e ricreazio- | 
ni; e come. 2. 85. Come fi debba pra- 
ticare cotefta virtù. 2. 8tf. E'contra- 
ria 
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ria all' afluzìa . 2. .51. Ma non alla 
- prudenza fpirituale. ivi. 

Sentimenti . Da che fi conofca , fe 
vengano da Dio, o dal Demonio, r. 
67. e feg. Sentimenti. Vedi Giudizio 
proprio . 

Singolarità. Fuggirla. 2. 101. 1S0. 

Sofferenze . Non fi ferve mai meglio 
a- Dio, che {"offerendo . 1. 257.258. 
Vedi ^Afflizioni . Coloro che (offrono , 
poffono lameotarficon Dio, e come 1.22J 

Sommertone alla volontà di Dio : béù^ 
la maflìmadi cotefla ra/Tegnazione . 1/ 
171. Quando viene coraggioiamente pra- 
ticata, fi trova la perfezione . 1. 172.' 

Speranza. Che fia lo fperare contro 
ogni lperanza . 2. 16. 

Spirito. Bifogna elTer contento della 
mHuia dello, fpirìto,. che noiabbiamo. 
1. 180. e feg. 

Spoppamento . Bifogna volerlo in ge- 
nerale , ed in particolare . 2. 59. Tre gra- 
dì per arrivarvi, ivi. Tre ipeziedi be- 
ni s onde dobbiamo fpogliarci. 2. 60. 
Motivo pel vero fpogliamento . ivi. Si- 
no a qua! fegno le rimoflranze di a£- 
'fetto e di pena portano ftare collo fpo- 
gliamento . 2. 61. 

Stato di vita. Iddio, dà dell' inclina- 
sione per quello , a cui egli chiama, 
i. tfj>. Si può eleggere uno flato per 
differenti motivi . 1. 79. 80. Bifogna 
effer contento nel fuo flato. 1. 7i- e 
non difguftarfene . 1. 75. 

Su? 
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Soggezione - Vizio oppoflo alfa li- 
bertà de' Figliuoli di Dio . i. 17. 

Superbia. Differenza tra la Superbia 
l'abito della Superbia, elo^pmto della 
Superbia, 2. 'lo. Ciafcuno ha qualche 
inclinazione per la Superbia - I. r lfv 
Superiori. Non fe ne trovano de per- 
fetti. V 56. Si deve ricercare, che ab- 
biano le qualità dellofpirito neceffarìe .- 
ivi. Non blfogria maravigliarfi de'Ioro 
difetti, 2. 160. Le querele contro eflr 
nuococoalla l'alme- 2. 7S. In qual ma- 
niera debbano regolarli , quando viene lo- 
ro comunicato qualche penfieroo giudi- 
zio, cheli norid'imp rft-zioni. 2. 15S- 
Debbono diltinguerfi colle loro virtù, e 
noncon fingorarità, 2. 165. Una Supe- 
riora effer deve tranquilla, grave, Tempre 
eguale ; e perchè-, r. <»• Qual iehba 
efferelafua umiltà , i. 5)2. La fua con- 
fidanza in Dio . ivi . Un Superiore elet- 
to per le vie ordinarie, puòcredere d'ef- 
fere Hate eletto da Dio. ivi. In qual 
modo una Superiora debba regolarti r 
con quelle perfone che non la rifpet- 
tano. 1. jS. Non deve eflere moltoi 
pronta a promettere, r. 97. Né avvi- 
lirli per qualche bisbiglio, ivi - Deve 
operare col configli» di alcune faggie 
e prudenti perfone ^ivi . 

TEnerezz*. Sopra fe fteflb , è con'j 
traria alla perfezione, t. ni. 
Tentazione. Non deaerarla- , mas 
pre~ 



Digilized by Google 



■prepararti a riceverla, i. M' Mentre 
difpiace , «on v' <i da temere . i. SI- 
Non deve turbare, l. s 5- Pun«». «. 
54. Ufar attenzione contro quelle del- 
la propria volontà. I. J5- H voler ab- 
bandonare il fuo (lato , è una tenta- 
zione, c. 75- Come rigettarla. I. 76- 

Tranquilliti . Come bitogna proccu. 
jarfela . j. JiJ. 

Trifìezza. Non permettere nel luo 
.cuore i'milurate triftezze. I. «2. 
V 

\JJI«itk. Ognuno vi fi fente porta- 
V to. 1. i^o. 
Vbbiiicnxa. Ve n' ha due Inezie. I. 
óa. L'ubbidienza a'Supenon idi ne- 
«lTità. ivi. Tre condizioni , che 1 ac- 
compagnano . 1. «5- Offervarla quan- 
to all'interno. I. 66. Elempio di co- 
tefta ubbidienza in San Paolo, ivi. 
Ubbidire a* Superiori , per amor del 
Creatore. 1. 88. Praticar l'ubbidienza 
eziandìo , quando non fi veggono le 
ragioni di quello che ci vien coman- 
dato, tenchè i Superiori aveffero paf- 
fionì , ed inclinazioni proprie. I. 1IJ. 
Eiempj di cotella ubbidienza in Sant' 
Anfelmo , S. Pacomio , Santa Geltru- 
«ia . -2. 1 18. Ubbidienza agli uguali , 
ed inferiori . 2. «8. E' piuttofto umil- 
tà, ivi. Quella è una virtù amabile. 
ivi^Come regolarti , quando fi vede 
ripugnanza in quelli., che furono pre- 
sati di fare alcuna «ofa, -ai. «s>- Eccel- 
1 lcn- 
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lenza dell' Ubbidienza . 2. 72. Devefi 
preferire al Sacrifizio. 1.4. Ali'aufte- 
rità. 1. 152. Come animarfi all'ubbi- 
diènza • 3. 71. 

Vedova paragonata alla violetta. E. 
112. L* umiltà efler deve la fua prin- 
cipale virtù, 1. iti. Quale fia laverà 
Vedova . 1. 1 ij. 

teglie notturne nocevolitfìme . tff. 

Uffizio divino. Praipararvifi . 2. 146. 
Eflfere attento nel ben pronunciare. 2. 
147. Umiliarli de fallì, che vi fi com- 
mettono . ivi . Non turbarli di aver 
lafciato per inavvertenza uno o due - 
verfetti. ivi. Che fi debba fare, quan- 
do involontariamente fi è (lato diftrat- 
to . 2. 148. E quando fi viene in Co. 
ro, cominciato 1 Ufficio, ivi. Fermar- 
vifi dopo gli altri . ivi . Fermarvifi. 
dopo gli altri, ivi. Che debbano fare 
le Religiofe, che intendono quanto di- 
cono. 2. 147. E quelle che non inten- 
dono, ivi. 

Virtù. Differenza tra il non avere un 
vizio , ed avere le virtù contraria. 2. 
Mf. La forza della virtù non fi acqui- 
la che nelle prove . ivi . Quali fieno 
le virtù , che dobbiamo quaggiù pra- 
ticare. 1. 40. Vi fono virtù abbiette, 
e virtù onorevoli. 207. 

T'ita . Che fia , vivere fecondo lo 
fpirito , e fecondo la carne . 1. 142. 
Dìfpofizione neceflaria traili varj ac- 
cidenti della vita. 1. 24. 2, 38 i^j. 

Vmtf 
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Vmìitk, Criftiana. Che fìa . i. aro. 
In che confitta, z. 46. Motivi, che vi 
ci conducono . I. 211. Sua neceiiità 
per trar profitto da'Sacramenti. 2.240. 
Differenza tra V umiltà , I 1 abito dell' 
umiltà , e lo fpirito dell' umiltà . 2. 
io. Mezzo per acquiftarelo fpirito dell* 
umiltà . ivi . Come f umiltà con- 
fideri le azioni altrui . 1. il. E' 
una falfa umiltà , il non rìconofce- 
re i beni , che Iddio ci ha confe- 
riti . 2. 45. L' umiltà cammina franca- 
mente e finceramente . 1. 92. £' cc- 
Taggiofa nella confidanza, che ha nel- 
la bontà di Dio . Ivi . L' umiltà con- 
ferva la caftìtà . 1. 211. Non bi fogna 
nè affettare , nè fuggir* 1' umiltà vifi- 
bile . 1. 212. L'umiltà è una virtù 
propria delle Vedove. 1- 111. 

Umore. Uguaglianza di umore aiTaì 
rara, eppure defiderevoliffima. 1. 95. 

locazione , 1. 73. abbandonarla' per 
difgufto , è una tentazione. 1.75. Co- . 
me fuperarla. r. 76. Si deve conferva- 
re lo fpirito della fua vocazione . 2. 
170. Non nuoce il comunicarlo carìta- 
vamcnte. 2. 17/. Caratteri di unabuo- 
na vocazione . 2. 172. SÌ può rendere 
retta la fua vocazione . ivi . Qualun- 
que vocazione ha le fue noje , Ì fuoì 
difguftt. i. 5. Mezzi per animarli all' 
amore degli obblighi della fua voca- 
zione . 1.8. Iddio è tenuto a foccor- 
rere quelli ch'ei chiama. I. 92. 

Vohn- 
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■'-Vohhta* Per efler divoro, feifogna 
fare la volontà di Dio allegramente, 
i. 6. Come polliamo animarci all' a- 
more della volontà dì Dio. i. 8. Bi- 
sogna fervir Dio in quello eh* egli 
vuole , e non in quello che vogliamo 
noi . i. 4. 5. Quanto meno avremo 
della propria volontà , più facilmente 
adempieremo quella di Dio. 1. 6. Ec- 
cellenza dell' annegazione -della noftra 
propria volontà. 1. La volontà 
ò'\ Dio fi manìfefla dalla neceflìtà , e 
dalla carità. 1. 19. La prontezza in fa- 
re la volontà di D,o, è un mezzoper 
meritare grazie grandi. 1. 81. Le co- 
fe non fono ftimate fe non quanto Id- 
dio vuole eh' elle fieno. 1. 72. Si di- 
ftinguono due volontà in Dio : quale 
fia la volontà lignificata: equale quel* 
la di beneplacito. 2. 20. e feg. 114. 

Votare il fuo cuore di ogni cofa, 
perché Gefucrillo Io riempia : difpofi- 
zione per irar profitto da' Sacramen- 
■ti. 2. 141. 



Fitte delia Tavola delle Materie. 
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